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Il giornale progettato e scritto
dai B.Livers, ragazzi

con gravi patologie croniche,
studenti e volontari

Saturnino,
il bassista
che dipinge
con le note

E. Grandi, D. Riva a pag. 20

Scritte e tag
Le mie emozioni
sui muri
Ora ho smesso

G. Capurso a pag. 30

Writer B.LIVE

Che cosa ha reso speciale 
la collaborazione tra 
B.LIVE e Max Mara? Tante 

cose, tutte belle. Alcune anche 
innovative.
La più innovativa di tutte è 
che Max Mara, azienda super 
strutturata e iper organizzata 
abbia «affidato» ad una 
banda di ragazzi alle prime 
armi, pezzi importanti di un 
processo creativo, realizzativo 
e divulgativo di un capo 
d’abbigliamento che è stato 
realmente inserito in collezione, 
venduto e diventato un best 
sellers. Perché l’ha fatto? Perché 
si è fidata. Si è fidata di qualcosa 
d’intangibile che i B.Livers e 
la Fondazione Near porta con 
sé. Qualcosa che va oltre alla 
logica, alle procedure, alle 
regole, giuste e talvolta ferree 
con le quali una grande azienda 
internazionale viene gestita.  Si 
è abbandonata un po’ al caso e al 
destino, confidando che questi 
le portassero delle cose belle, 
impreviste e anche emozionanti, 
che le procedure e le priorità 
aziendali abituali, non portano. 
Ha avuto coraggio, molto.
Ma come spesso il coraggio e 
la visione viene ripagata con la 
moneta desiderata, ma anche 
con una moneta imprevista che 
tocca corde e canali diversi.

continua a pagina 24

Sostenibilità
Smog, sprechi, clima
E ora basta subire
Il Bullone comincia la campagna per un vivere sostenibile. Troppo 
inquinamento e l'incubo delle conseguenze dei cambiamenti 
climatici. Otto pagine all'interno sul tema. Articoli da pag. 12 a 19

B.LIVETechnoChic
Una sfilata speciale
con il parka solidale
Il cuore di MaxMara
Dare un senso
al lavoro
di Bill Niada

La visita al Motor Expo

L'incontro dei B.Livers con 
il dj Ringo al Motor Expo 

di Verona. «La musica e le 
moto sono sempre state le mie 
passioni».

 A. Baldovin, E. Bianchi
a pag. 26 - 27

Il dj Ringo:
musica e moto
le mie passioni

B.LIVE story

Giulia Venosta racconta tutto 
l'iter della malattia, da 

quando era bambina ai giorni 
nostri. «Sono una guerriera. 
Devo dire grazie alla mia 
famiglia e ai medici».

 G. Venosta a pag. 8 - 9

«Dopo due 
trapianti, più forte 
della malattia»

Giovanni De Ponti

Incontro dei B.Livers con 
il manager Giovanni De 

Ponti, direttore generale 
di Federlegno-Arredo che 
organizza Made Expo e il 
Salone del Mobile. De Ponti ha 
raccontato che per essere un 
buon manager ragione e cuore 
devono viaggiare insieme.

 F. Invernizzi, C. Farina,
A. Nebbia a pag. 10 - 11

L'uomo che ha 
fatto grande il
Salone del Mobile

Lo straordinario lavoro 
comune tra i ragazzi B.LIVE e 
gli stilisti di una delle case di 
moda più importanti al mondo 
per realizzare un bellissimo 
e funzionale parka. La sfilata 
nella prestigiosa Villa Necchi 
Campiglio del FAI. Bill Niada: 
un grazie al grande cuore di 
Max Mara e al FAI con il suo 
presidente Magnifico.
Nicola Gerber Maramotti: una 
bella storia, tanta energia.

servizi da pag. 2 a 7 

Sabina Ratti: tuteliamo l'ambiente, ragazzi tocca a voi Luca Mercalli: l'uomo rischia, siamo già in ritardo



Un'ospite

La voglia di esserci. Grazie a tutti voi

3Il Bullone   Febbraio 20172 Febbraio 2017   Il Bullone

Le B.Livers e alcune volontarie si trasformano per l'evento due ore in modelle sfilando nella prestigiosa Villa Necchi del FAI

di giulia carrer
ragazza B.LIVE

Finalmente è arrivato uno degli 
appuntamenti più attesi da noi B.Livers: 
la presentazione del B.LIVE Techno 

Chic Parka realizzato in collaborazione 
con Weekend Max Mara! Un parka per 
la donna che abbiamo immaginato così: 
la Wonder Wise Woman, che nel corso 
della giornata riveste diversi ruoli, ma che 
interpreta anche concetti valoriali che ci 
stanno a cuore: Responsabilità, Forza, 
Trasformazione e Leggerezza. La giacca 
per una donna dinamica, impegnata e 
che corre tutto il giorno, ma che la sera si 
trasforma, esce e vuole essere bellissima. 
Così nasce un parka reversibile, da una 
parte tinta unita e idrorepellente e dall’altra 
a fiori, fighissimo per la sera. La cornice è 
l’elegante Villa Necchi Campiglio messaci 
cortesemente a disposizione dal FAI (Fondo 
Ambiente Italiano). Alle prime ore del 
pomeriggio cominciamo a darci da fare con 
allestimento, prove tecniche, musica, video, 
trucco e parrucco. Mentre si eseguono gli 
ultimi preparativi alcune B.Livers fanno le 
prove per la sfilata: saranno proprio loro a 
mostrare la Wonder Wise Woman in ogni 
momento della giornata e la sua capacità 
di trasformarsi rigirando semplicemente il 
parka. Nel backstage si respira la consueta 
agitazione che anticipa un grande evento, 
con le nostre ragazze tutte emozionate 
che si preparano e Juliana Moreira (la nota 
conduttrice tv brasiliana), che presenterà 
la serata e che ci tiene a non fare brutte 
figure, ripetendo il copione innumerevoli 
volte. Ma è talmente simpatica, ironica e 
tenera, che se anche sbagliasse qualcosina 
glielo perdoneremmo senz’altro. La festa 
comincia, le persone iniziano ad arrivare 
in questo luogo magico e in un batter 
d'occhio inizia la presentazione. Juliana 
prende la parola e introduce Bill Niada che 
legge una bella lettera di Marco Magnifico, 
il presidente del FAI, che purtroppo, per 
problemi di salute, non è potuto esserci di 
persona. Poi tocca all’Assessore Cristina 
Tajani che ha dato il pieno appoggio del 
Comune di Milano: sembra molto orgogliosa 
di noi e del nostro lavoro, questo ci riempie 

Lo straordinario lavoro 
tra i ragazzi B.LIVE e gli 
stilisti di una delle case
di moda più importanti
al mondo per realizzare
un bellissimo
e funzionale parka

Magia di una sfilata speciale
e il grande cuore di MaxMara

di orgoglio e soddisfazione. Dopo interviene 
la signora Nicola Gerber, moglie del signor 
Maramotti, uno dei proprietari di Max Mara, 
che racconta l’esperienza con noi B.Livers 
e del successo che ha avuto il nostro Parka 
durante la presentazione per i negozi di tutto 
il mondo. Infine il nostro Bill racconta come 
è nata la collaborazione con Max Mara e il 
percorso fatto insieme; l'incontro con Anna, 
una donna dolcissima che ha preso a cuore 
la nostra storia e ne ha voluto parlare con i 
signori Maramotti, che hanno dato il via a 
questo grande progetto comune. In seguito 
mostriamo al numeroso pubblico un breve 
ma bellissimo video creato apposta per 
l’evento con i nostri ringraziamenti per tutti. 
E finalmente ecco il momento più temuto 
dalle nostre B.Livers, la sfilata, con Juliana che 
spiega ogni situazione: Responsabilità, una 
donna che esce di casa per correre al lavoro; 
Forza, una donna che è anche mamma e 
porta i figli a scuola, Trasformazione, una 
donna che va al lavoro di giorno e la sera si 
cambia ed esce con le amiche, Leggerezza, 
una donna che deve e vuole anche avere 
del tempo libero da dedicare a sé stessa. 
Nel frattempo vengono messi all’asta due 
parka, in collaborazione con la piattaforma 
CharityStars, la startup italiana che organizza 
aste benefiche. Ad uno dei parka all’incanto 
è accluso un quadro realizzato ad hoc 
dall’artista Silvia Tosi, all’altro una Pasticcino 
Bag by Max Mara. A entrambi i vincitori 
verrà offerto uno splendido bouquet di fiori 
di Frida’s, oltre alla possibilità di condividere 
una bellissima esperienza da B.Liver con 
noi, come una sessione di foto, o la stampa 
del nostro giornale con pizzata conclusiva 
in compagnia della redazione. Giunta al 
termine la sfilata, ci si avvicina al buffet, 
dove il servizio di catering di Class propone 
le sue prelibatezze; nel frattempo i presenti 
chiacchierano e socializzano tra loro e 
con noi, si informano riguardo i progetti 
di B.LIVE e approfittano per fare foto con 
Juliana, sempre disponibile e gentile. Intorno 
alle 21 la nostra special guest annuncia che 
l'asta si è conclusa: i due vincitori che si sono 
aggiudicati i capi hanno offerto in tutto circa 
11.000 euro, con l'incredulità di tutti noi che 
non ci aspettavamo tanta generosità.

di patrizia foti
amica B.LIVE

Non è iniziata come le migliori, la mia 
giornata. Tra l'oncologico di Treviglio 
e la geriatria di Monza... diciamo che 

non mi sono proprio ammazzata dalle risate! 
Poi alle sei, appena ho varcato la soglia di Villa 
Necchi in compagnia di familiari ed amici 
cari, è iniziata la magia. La tristezza ha dato 

spazio all'euforia (bello: mi è uscita anche la 
rima). Un sottile ma tangibile filo conduttore 
univa tutti i presenti: Essere, Credere, Vivere! 
«Partecipiamo all'asta», mi suggerisce mio 
marito (l'uomo più generoso di tutte le 
galassie, giuro!). «Dai zia, aggiudichiamoci il 
parka!», incalzano i miei nipoti (preferiti). «Vi 
fidate di me?», rispondo io. Detto fatto, via a 
casa di corsa con una gioia esplosiva nel cuore, 
quella di essere diventati dei B.Livers!

B.LIVETechnoChic

❞
Le parole emozionanti di Bill 
Niada che ha spiegato come è 
nata l'idea del B.LIVE Techno 
Chic Parka. Questa è la strada 
che aiuta a vivere

❞
Le parole energiche di Nicola 
Gerber Maramotti che ha spinto 
i ragazzi a continuare su questa 
via. Una testimonianza di qualità 
e un invito da raccogliere

I ragazzi B.LIVE con Nicola Gerber Maramotti e 
seduta davanti Juliana Moreira
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L'evento

Ignazio Maramotti
«Max Mara? I valori 
e tanta creatività»

❞La responsabilità 
non si costruisce, 
è determinata
da un complesso 
di valori

Nicola Gerber Maramotti
«Il lavoro di squadra 
e una forte energia»

di eleonora prinelli
ragazza B.LIVE

Max Mara, 8 aprile 2016. Come in ogni occasione, 
tutto il personale di Max Mara ci ha riservato 
una grande accoglienza facendoci sentire come 

a casa e coinvolgendoci in tutte le fasi di progettazione 
del nostro parka. 
Immancabili i dolcetti e i salatini del fantastico 
Erbazzone, locale che ci ha rinvigorito dopo ogni viaggio 
in auto fino a Reggio Emilia. Una volta rifocillati, siamo 
finalmente pronti a scoprire l’esito del nostro lavoro: il 
prototipo del nostro parka-chic.

Il risultato è stato sorprendente. Il capo era ancora più 
bello di quanto ci si potesse aspettare. Negli occhi di 
Elena e di Anna, le due super Product Manager che ci 
hanno accompagnato in questo percorso di ideazione, 
si poteva leggere la soddisfazione. 
Tuttavia, il lavoro non era ancora finito. Infatti, una 
volta terminato il prototipo, sono stati ancora molti i 
passaggi su cui dover intervenire.
È indispensabile la collaborazione con altre figure 
professionali, come l’esperta dell’ufficio stile, il tecnico 
(che cura i dettagli pratici del capo) e la modellista, la 
migliore conoscitrice del tessuto e della vestibilità del 
prodotto.
Successivamente gli esperti si confrontano sulle 
varie caratteristiche del prodotto, servendosi della 
cosiddetta «modella fit» di Weekend Max Mara, ovvero 
l’indossatrice con le misure ideali della cliente media: 

175 cm di altezza, taglia 42. 
Dopo questa prova, ogni eventuale difetto di vestibilità 
del capo viene prontamente corretto e modificato per 
rendere perfetto il prodotto.
Successivamente si passa all’aggiunta degli accessori. 
Si selezionano i vari tipi di coulisse, bottoni, zip e 
tiranti da applicare al parka. Infine si compila la scheda 
tecnica che contiene tutti i particolari del capo, ed è 
affiancata anche dallo schizzo della giacca, disegnato 
a mano con una precisione sorprendente dall’esperta 
dell’ufficio stile. 
L’ultimo passaggio consiste nella scelta del packaging 
(etichette e cartellini da abbinare) di estrema 

importanza per la presentazione del prodotto. 
In questa fase abbiamo deciso di dotare il nostro capo 
di un cartellino al quale abbiamo dato l’aspetto di un 
libriccino, in modo tale che possa contenere sia la 
storia di Max Mara che quella di B.LIVE, per raccontare 
anche ciò che si trova «dietro le quinte» del nostro 
parka-chic e sensibilizzare i futuri clienti sui temi che 
ci stanno a cuore. 

Nel momento in cui ci siamo trovati davanti al prodotto 
finito è stato impossibile non ricordare come è 
cominciato tutto: l’incontro tra Bill e Anna che hanno 
condiviso parti importanti del proprio passato e i loro 

progetti futuri. 
Anna non perse tempo ed invitò Bill nel suo studio di 
moda per parlare dei B.Livers.
La storia toccò tutti i cuori presenti che si mossero 
per creare qualcosa di grande per sé e per i ragazzi del 
progetto. È nata così la collaborazione tra B.LIVE e Max 
Mara uniti nell’intento di raccontare un percorso fatto 
di creatività, affetto e legami forti. Come un bullone. 
È così che si sviluppa l’idea di una giacca primaverile 
con una doppia funzione: pratica e adatta ad una 
donna moderna, ma anche elegante. Una giacca per 
una Wonder Wise Woman!

Obiettivo parka: la genesi
B.LIVETechnoChic

Una visita
da Max Mara,
la proposta di
un lavoro comune, 
l'idea, il design
e la realizzazione
del capospalla con 
un tessuto speciale

di giulia miceli
ragazza B.LIVE

Dove nascono le idee 
per gestire un’azienda 
creativa come Max 

Mara?
«In Max Mara promuoviamo 
la creatività in ogni ambito: 
normalmente si è soliti 
pensare che gli stilisti siano i 
creativi. Se ciò è certamente 
vero, tuttavia noi cerchiamo 
di sviluppare, premiandolo, il 
pensiero innovativo. Attribuire 
un valore primario a questo 
sforzo diffuso alimenta nuove 
idee e nuovi modi di “fare”».

Secondo Albert Einstein 
«l’immaginazione è 
più importante della 
conoscenza», lei è d’accordo?
«Sì, la conoscenza evolve per 
mezzo di intuizioni creative 
frutto dell’immaginazione».

Lei è un capitano d'industria 
e la responsabilità è al 
centro del suo lavoro. Ci può 
spiegare come l’ha costruita?
«Non credo che la 
responsabilità si possa 
costruire, ma ritengo derivi 
da un complesso di valori 
che ognuno può scegliere 
e sostenere con tutte le sue 
energie e capacità».

Qual è il segreto di un’azienda 
internazionale a conduzione 
familiare?
«Le aziende che nascono e 
crescono sono spesso originate 
da un fondatore e inizialmente 
sono a conduzione familiare. 
La responsabilità delle 
generazioni successive è 

quella di evolvere lo spirito 
originario e i principi fondanti 
l’impresa e di trasferirli nei 
collaboratori che portano 
avanti, sviluppandolo, 
quel progetto. Inoltre 
quando un’azienda affronta 
l ’ i n te r n a z i o n a l i z z a z i o n e , 
incontrando nuove culture 
deve necessariamente 
accoglierle ed integrarle per 
affrontare nuove sfide. In 
Max Mara abbiamo sempre 
pensato a un progetto a lungo 
termine e questo ha dato a tutti 
i nostri collaboratori quella 
serenità indispensabile per 
affrontarlo». 

Guardando lontano, per i 
giovani, per i suoi figli, quali 
sono le speranze di un futuro 
da costruire? 
«Sono fiducioso e ottimista. 
I giovani che spesso incontro 
hanno grandi capacità, 
curiosità e conoscenze più 
articolate. La facilità di 
viaggiare, di comunicare e 
quindi di essere a contatto 
con culture diverse amplia 
enormemente l’apertura 
mentale, la visione e le 
possibilità delle nuove 
generazioni. È innegabile 
che esistono anche maggiori 
rischi, ma è responsabilità 

dell’attuale generazione 
governarli, garantendo alle 
prossime la possibilità di vivere 
in un mondo sempre migliore. 
La sfida più complessa che 
vedo ora è la sostenibilità dello 
sviluppo e del miglioramento 
delle condizioni di vita di parte 
della popolazione mondiale 
con la natura e il nostro 
pianeta. Tutti dobbiamo 
impegnarci, ma soprattutto 
noi che di questo sviluppo 
abbiamo già goduto. Sono 
convinto che non ci sia una 
soluzione, ma che l’impegno 
diffuso è la soluzione. In Max 
Mara abbiamo cominciato 
dall’energia e da oltre quindici 
anni abbiamo deciso che 
quella che consumiamo 
deve essere prodotta da 
fonti rinnovabili: abbiamo 
iniziato con l’idroelettrico e 
nel 2010 abbiamo realizzato 
otto siti di produzione di 
energia con pannelli solari 
sfruttando le coperture 
degli stabilimenti. Ci stiamo 
impegnando per utilizzare 
materie prime sostenibili che 
rispettino standard produttivi 
internazionali sostenibili e 
anche fibre innovative ottenute 
dal recupero di altri prodotti».

Che cosa le ha lasciato la 
collaborazione con noi 
B.Livers?
«L’entusiasmo dei B.Livers 
nel progetto mi ha dimostrato 
che i giovani hanno energie 
fantastiche: riescono, pur fra 
mille difficoltà, a raggiungere 
risultati importanti 
collaborando insieme. Vi 
siamo grati per questa lezione 
di vita».

di ada baldovin
ragazza B.LIVE

Come ha fatto a portare 
la sua naturalezza nel 
lavoro? 

«La naturalezza non si può 
nascondere. Al lavoro vince la 
sincerità.
Ho sempre preferito lavorare 
con le persone vere».
              
Lei trae ispirazione nel suo 
lavoro dall'armonia che ci 
offre la natura? 
«L’armonia è la base della 
vita e la natura ce la mostra 
ogni giorno. La natura offre 
una bellezza unica e mi dà 
una grande forza. Credo che 
l'armonia sia indispensabile 
in un team di lavoro».
          
La vostra ricerca di filati 
unici come NewLife, parte 
dalla responsabilità o dalla 
casualità? 
«Non parte da me. Mi occupo 
del prodotto finito, degli 
acquisti delle collezioni per i 
nostri negozi in Europa e del 
Visual Merchandising e Retail 
Marketing. Alla domanda 
se parte dalla casualità 
risponderei di no: è dalla 
responsabilità che, per mezzo 
della ricerca, si sviluppano i 
nuovi filati».
              
Energia e team sono due 
parole ripetute in tutti i suoi 
discorsi, perché? 
«L’energia significa la forza 
di agire. Chi agisce in team 
sviluppa più forza della 
somma dei singoli».

Lei è una donna lavoratrice 
con grandi responsabilità. 
È moglie, è mamma, 
riferimento dentro 
l'azienda, va in giro per 
il mondo: come si può 
conciliare tutto questo? Lei 
si sente una Wonder Wise 
Woman? 

«No, non mi sento una 
Wonder Wise Woman, perché 
non credo nei miracoli. 
Credo nella positività e 
nella gratitudine per ciò che 
riceviamo, nell’amore per la 
vita e per il prossimo. Una 
donna è multitask per natura, 
altrimenti non avrebbe mai la 
forza di realizzare tutto quello 
che fa. Ma anche in questo ci 
vuole lo spirito del team; la 
mia famiglia è sempre stata 
un grande squadra e mi ha 
permesso di conciliare una 
vita privata movimentata con 
il mio lavoro». 
 
Nella sfilata dei B.Livers a 
Villa Necchi, che novità ha 
trovato/scoperto? 
«Ho scoperto che i B.Livers 
hanno capito il senso della 
vita e che sono riusciti a 
mostrare al mondo che 
attraverso l’ottimismo 
si possono raggiungere 
degli obiettivi importanti. 
L’impermeabile che hanno 
creato è di grande contenuto 
creativo ed è un esempio di 
come la vita sia fatta di tanti 
piccoli traguardi».

❞I giovani?
Sono fiducioso. 
I ragazzi che 
incontro hanno  
forte capacità

❞L'armonia è 
indispensabile in 
un team di lavoro 
Sì, ci vuole molta 
naturalezza

Innovazione

I B.Livers

Max Mara
Grazie per 
il sostegno

I B.Livers

FAI
Grazie per 
l'ospitalità

NewLife™
il tessuto
sostenibile
NewLife™ è il tessuto 
esterno del B.LIVE Techno 
Chic Parka. NewLife™, 
come nuova vita, perché 
questo filo è ricavato dalla 
conversione di bottiglie 
di plastica recuperate 
in Italia e trasformate in 
un polimero adatto alla 
filatura attraverso un 
processo meccanico e non 
chimico. Il processo di 
lavorazione, interamente 
Made in Italy, consente 
una sensibile riduzione 
delle emissioni di 
anidride carbonica e 
un notevole risparmio 
energetico. Da tutto 
questo nasce un prodotto 
per l’abbigliamento che 
affianca a contenuti 
moda, una scelta 
responsabile nei confronti 
dell’ambiente e della 
società e che nasce da una 
ricerca orgogliosamente 
tutta italiana. È stato 
scelto dai B.Livers per 
il loro parka come 
simbolo di cambiamento, 
rigenerazione e nuova vita, 
concetti che appartengono 
anche alle loro storie di 
coraggio.
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Di Giancarlo CaligarisGraphic novel

B.LIVE MaxMara, la bella storia
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Il racconto di una ragazza che si è sempre rifiutata di sentirsi B.live story

Giulia  Venosta 
ripresa oggi in 

un'immagine felice 
della sua vita

di giulia venosta
ragazza B.LIVE

Ciao, sono Giulia e ho quasi 
21 anni. All’apparenza sono 
una ragazza normale solo 

che quello che mi porto dentro 
non è una cosa molto comune: 
sono sopravvissuta al cancro.
Abito in provincia di Sondrio 
con la mia famiglia e studio 
infermieristica all’università di 
Milano-Bicocca.  
All’età di 9 anni mi è stata 
diagnosticata una Leucemia 
Mieloide Acuta, forma che di 
solito colpisce le persone adulte. 
Era un periodo in cui non stavo 
bene, avevo sempre la febbre, 
ero stanca e senza forze e quando 
cadevo le mie ferite facevano 
fatica a guarire. 
Dopo aver fatto gli esami del 
sangue, il 6 dicembre 2004 
sono stata ricoverata d’urgenza 
all’ospedale San Gerardo nel 
reparto di Ematologia Pediatrica, 
due giorni dopo il mio nono 
compleanno. Diciamo che la 
mia situazione non era delle 
migliori: un medico molto bravo 
spiegò ai miei genitori che cosa 
avevo e come si sarebbe svolto il 
protocollo di cure. Poi parlò con 

me e attraverso disegni e fumetti 
mi disse che nel mio sangue c’era 
qualcosa che non andava e che 
avremmo dovuto sconfiggere le 
cellule cattive.
Ero solo una bambina e sono 
stata catapultata in un mondo 
totalmente diverso, popolato 
da persone che piano piano 
sarebbero diventate la mia 
seconda famiglia. L’Ematologia 
Pediatrica è un piccolo mondo a 
parte perché ci sono solo persone 
meravigliose. Medici, infermieri, 
assistenti, volontari, insegnanti, 
animatori tutti uniti con lo stesso 
obiettivo: far star bene i piccoli 
pazienti e le loro famiglie.
Qui tutti hanno imparato a essere 
forti, a sorridere nonostante 
tutto, a darsi una mano perché da 
soli non si va da nessuna parte. 
Hanno imparato a combattere 
nonostante le lacrime, a stringere 
i denti, ad andare avanti sempre 
perché in queste situazioni puoi 
solo combattere. Qui non ti senti 
diverso, tutti i bambini sono 
uguali: senza capelli e occhi 
grandi pieni di forza.
Ho dovuto lasciare la mia casa 
di Morbegno, i miei parenti  e 
trasferirmi con la mamma nel 
residence del Comitato Maria 

Letizia Verga, una grande cascina 
con molti appartamenti per le 
persone che come me abitano 
lontane e che hanno necessità di 
stare vicino all’ospedale. 
Qui c’erano tanti bambini 
provenienti da varie parti d’Italia 
e spesso anche da vari Paesi 
europei.  Eravamo una grande 
famiglia perché condividevamo 
tutti  lo stesso male e 
combattevamo tutti la stessa 
battaglia. Nonostante i problemi 
cercavamo di vivere la vita come 
normali bambini, giocando 
e andando a scuola grazie ai 
volontari e alle maestre che 
quotidianamente ci dedicavano il 
loro tempo.

La mia malattia prevedeva cinque 
cicli di chemioterapia di una 
settimana ognuno; ogni volta 
dovevo stare in ospedale un mese 
o più perché i valori andavano a 
zero e bisognava farli risalire. In 
quel modo il mio midollo ogni 
volta doveva pulirsi sempre di 
più. Ogni ciclo chemioterapico 
comprendeva il controllo del 
midollo, una puntura molto 
dolorosa sulla schiena. Infine il 
protocollo prevedeva un trapianto 
autologo (le cellule staminali che 
mi avevano precedentemente 
prelevato sotto forma di sangue, 
venivano conservate, ripulite e 
poi infuse nuovamente).
Io rispondevo bene, i medici 
erano contenti, fiduciosi e 
ottimisti, anzi si stupivano della 
mia forza, della mia voglia di 
giocare e di sorridere; per loro 
ero la bambina che sorrideva 
sempre.
Non so esattamente dove ho 
trovato tutta quell’energia. 
Sicuramente essendo piccola 
non ero molto consapevole 
della gravità della situazione, 
poi ero circondata da 
persone straordinarie che mi 
tranquillizzavano e mi facevano 
sentire quasi normale. Sarà stata 

anche per la vicinanza della 
mamma, ma io non mi ero mai 
sentita un’ammalata. Ero una 
guerriera che combatteva per 
liberare il suo corpo dalle cellule 
cattive, combatteva per  la sua 
vita.
A luglio del 2006 feci il trapianto 
autologo e andò tutto bene. 
Mi tolsero subito la terapia e il 
catetere e dopo pochi mesi ero 
già a scuola. Ma la vita non è cosi 
semplice, a volte ti riserva brutte 
sorprese.
Dopo un anno e mezzo, durante 
un controllo, videro che la 
malattia era tornata. Fu un 
trauma. Ricordo quel giorno 
come fosse ieri: il dispiacere 
nelle parole del medico, la paura 
negli occhi dei miei genitori, le 
mie lacrime, un ritorno a casa 
in macchina dove nessuno osava 
parlare. Io allora non lo sapevo, 
perché giustamente molte cose a 
una bambina è meglio non dirle, 
ma la mia leucemia in recidiva 
aveva solo il 20% di possibilità, 
anche se ovviamente ognuno è 
un caso a sé e tutto dipende da 
come si reagisce alle terapie. 
Questa volta dopo i cicli di 
chemio era previsto un trapianto 
da donatore esterno che di solito 
rappresenta l’ultima spiaggia. 
Tutto rincominciò: di nuovo in 
sala operatoria a mettere il CVC 
(catetere venoso centrale) dal 
quale potevo ricevere tutte le 
terapie senza provare il dolore 
dell’ago; poi persi di nuovo i 
capelli che nel frattempo erano 
ricresciuti. Dopo un po’ di mesi 
arrivò la bella notizia: «Abbiamo 
trovato un donatore compatibile, 
è tedesco, ti donerà il suo 
midollo». Questa è una frase che 
una ragazzina di soli 12 anni non 
dovrebbe mai sentire, eppure a 
volte capita. 
E quando capita non lo 
dimentichi più…
Il 3 aprile 2007 fu il grande 
giorno. Il giorno del trapianto, il 
giorno in cui per la seconda volta 
sono rinata.
Ho trascorso la settimana 
precedente in una camera sterile 
dove sono stata sottoposta al 
condizionamento, cioè una 
chemioterapia non-stop per 
distruggere completamente il 
midollo che non funzionava 
più. Quindi non avevo più difese 
immunitarie, niente più  globuli 
bianchi, rossi e piastrine. L’igiene 
doveva essere maniacale perché 
ero ad alto rischio di infezione.
All’ottavo giorno, mi sono state 

Storia di Giulia

❞Dopo tutto quello 
che ho passato 
sono diventata 
più consapevole
Ho capito che 
sono stata anche 
molto fortunata
Comunque grazie 

infuse le cellule staminali del 
donatore che hanno sostituito il 
mio midollo; da quel momento, 
piano piano, il corpo ha iniziato a 
riprendersi e a ricostruire tutto il 
sistema immunitario. Ora il mio 
midollo è tedesco e funziona alla 
perfezione.
Dopo un mese dal trapianto mi 
dimisero e dopo poco smisi tutti 
i farmaci.
Gli stessi medici erano stupiti, 
ma vedevano che stavo bene e 
quindi mi hanno dato fiducia. 
Almeno una cosa la posso 
dire: nella sfortuna mi ritengo 
fortunata. I mesi passarono e 
poco a poco ripresi la mia vita 
di sempre: scuola, sport, amici e 
una maturità in più che spesso 
le persone «normali» non 

comprendono.
Quando sono cresciuta e 
diventata grande ho preso 
consapevolezza di tutto ciò che 
ho passato e superato, mi sono 
resa conto di essere stata molto 
fortunata perché ci sono ancora 
tante persone che non ce la 
fanno. Mi sono resa conto che la 
vita molto spesso è ingiusta, ho 
tante domande in testa alle quali 
non avrò mai risposta. A volte 
è difficile convivere con questi 
pensieri, ma la mia forza mi aiuta 
ad andare avanti e a non mollare 
mai. Determinate esperienze ti 
rendono più consapevole e più 
sensibile nei confronti della vita: 
ho quella maturità speciale che 
raramente trovi nei giovani. Io 
vado fiera di questa mia parte, so 
quanto valore ha la vita. 
Certo, la malattia mi ha tolto 
tanto ma mi ha dato molto di più:
la possibilità di guardarmi dentro, 
di riflettere sulle cose importanti 
della vita, di apprezzarla sempre 
con i suoi alti e bassi e soprattutto 
di trovare dentro di me la forza, 
la determinazione e il coraggio: 
tutte cose che non avrei mai 
pensato di possedere.
Quando passi tanti mesi in un 
reparto oncologico pediatrico, 
ti accorgi di quanto poco basti 
per essere felici. Eppure qui 
sorridono tutti e lo fanno perché 
sanno che questo può aiutarti ad 
affrontare meglio le cure. Questi 
percorsi sono lunghi e difficili 
ma è qui che rinasci. Durante la 
guarigione si percepisce qualsiasi 
cosa come una gioia: é la vita che 
piano piano riprende vigore.
Sei costretta a crescere, a 
diventare grande, a maturare 
forse troppo presto, ma non 
puoi fare altrimenti. Sei solo un 
bambino eppure vedi i tuoi amici 
guerrieri che pur lottando fino 
alla fine a volte non ce la fanno. 
Affronti ostacoli che molti non 
si immaginano nemmeno. Però 
una cosa la so: diventi più forte, 
diventi una guerriera!
E così poi sei «diversa» perché 
certe esperienze ti segnano 
dentro e anche se il tempo 
passa, la malattia e i suoi ricordi 
non se ne vanno mai;  risiedono 
sempre in una parte del tuo cuore 
insieme agli angioletti che sono 
volati in cielo troppo presto. 
Comunque il cancro mi ha 
permesso di conoscere persone 
meravigliose. Medici, infermieri, 
volontari, animatori, insegnanti  
dai quali ho imparato tanto: 
la forza della solidarietà e del 
coraggio, l'amore la vita, a 
sorridere delle piccole cose, dei 
piccoli gesti. Ma soprattutto a 
non arrendermi mai e a lottare 
sempre per i miei sogni.
La vita mi ha dato una seconda 
possibilità quindi la sfrutterò al 
meglio. Quando sfiori la morte 
capisci quanto è importante 
vivere. Potrà sembrare strano, 
ma senza questa malattia 
probabilmente non sarei la 
persona che sono ora, non 
avrei mai scoperto la mia parte 
migliore. Nel dolore, nella 
sofferenza ho scavato dentro 
di me e ho trovato tanta forza 

e tanto coraggio; ho più volte 
toccato il fondo ed è lì che ho 
capito quello che conta davvero, 
e anche se incontrerò gente che 
non mi capirà, o che cercherà di 
farmi del male,  devo ricordarmi 
quanto valgo, quanti ostacoli ho 
affrontato. Combatterò, andrò 
sempre avanti a testa alta e 
rincorrerò i miei sogni sempre, 
perché la vita è un dono prezioso, 
quindi cercherò di non sprecarla, 
di fare sempre ciò che mi rende 
più felice, di stare con chi mi 
vuole bene e che me lo dimostra.
Dopo la malattia mi sono 
ripromessa che avrei fatto 
qualcosa per gli altri, per restituire 
tutto quell’amore che avevo 
ricevuto da ammalata. Avevo 
davanti a me gli esempi di tutte le 
persone meravigliose conosciute 
nel mio percorso di cura ed ho 
sempre sognato di diventare 
brava come loro. Mi sono iscritta 
alla facoltà di infermieristica nel 
2015. L’infermiera è la persona 
che istaura un rapporto diretto 
con il paziente e con la sua 
famiglia. Un rapporto speciale, 
basato su fiducia e rispetto. Mi 
ricordo di tutte le  infermiere 
incontrate sul mio cammino: 
sempre pronte ad ascoltarmi, 
a parlare, a spiegarmi  ciò che 

succedeva. Avevano sempre un 
momento per una parola dolce, 
un abbraccio, un’attenzione 
anche piccola ma che in quel 
momento faceva tanto.  
Ho scelto questa facoltà perché 
penso che aiutare gli altri sia 
ciò che più mi fa sentire viva 
e utile. Chi meglio di una 
persona che ha vissuto sulla 
propria pelle la sofferenza sa 
capire chi è in difficoltà? L’arma 
dell’infermiera è l’empatia: 
sapersi immedesimare nei panni 
di chi sta male e di chi sta vivendo 
determinate esperienze e che 
spesso può essere capito solo 
da chi ci è già passato. Il legame 
che si crea é qualcosa di magico. 
Io voglio che la mia guarigione 
sia un messaggio positivo da 
trasmettere alle persone in 
difficoltà perché a volte si ha solo 
bisogno di un motivo per crederci 
un po’ di più.  Mi occuperò della 
cura e del benessere di queste 
persone, cercherò di essere un 
punto di riferimento quando 
si sentiranno sole; proverò a 
consolarle quando avranno 
paura, le sosterrò. Aiutare gli 
altri, fare del bene non fa solo 
bene a chi riceve, ma soprattutto 
a chi dona.

«Io, due trapianti, non ho mai mollato
Sono una guerriera, ora sto bene»

❞Adesso studio 
inferimieristica 
alla Bicocca.
Voglio
stare vicina
a chi soffre
come in passato
è successo a me

malata. «La mia forza mi ha aiutata ad andare avanti»
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Giovanni De Ponti, direttore generale di Federlegno-Arredo L'incontro

«Il manager giusto? Azione e cuore»

di alice nebbia
ragazza B.LIVE

La cornice è la sede in Via 
dei Pellegrini, in Porta 
Romana, in cui questa 

volta a portare la sua preziosa 
testimonianza è Giovanni De 
Ponti, Direttore Generale di 
FederlegnoArredo. Fin dal 
principio emerge da questo 
incontro una personalità 
profonda e chiara in cui le 
parole non lasciano spazio ai 
dubbi, piuttosto a importanti 
spunti di riflessione. 
«Nella mia attività», dice 
Giovanni De Ponti «la 
responsabilità ha varie 
sfaccettature: coordinare 
persone diverse, gestire 
il carico di lavoro (oltre a 
quello emotivo), svolgere con 
puntualità una mansione e 
saper trovare una soluzione a 
un determinato problema». 
Alla domanda «Che cos’è per 
lei la responsabilità nell’essere 
al vertice di un’attività?» la 
risposta si traduce in un 
pensiero ancor più profondo. 
Per De Ponti, infatti, suscitare 
una domanda in qualcuno 
molto spesso è più sfidante 
rispetto a fornire una risposta 
immediata. Che cosa cambia? 
Non è forse importante, per chi 
si trova a dover affrontare una 
difficoltà in un determinato 
contesto lavorativo, trovare 
subito una soluzione? No, per 

De Ponti quello che cambia è 
la prospettiva, il rapporto con 
chi ti circonda, il legame che 
si crea e che diventa molto più 
costruttivo e stimolante rispetto 
a una risposta tempestiva.
Una soluzione veloce a un 
problema si esaurisce in poco: 
poco tempo, poco confronto 
con l'altro, poca creatività. Il 
saper suscitare una domanda, 
invece, ti spinge ad andare 
oltre: a relazionarti, a creare 
legami concreti e duraturi. Se 
si è in grado di suscitare un 
«perché», ne deriva un lavoro 
autentico, fatto con desiderio, 
consapevolezza ed emozione. 
L’emozione di un progetto 
condiviso con gli altri, la 
consapevolezza di ciò che stai 
facendo e il desiderio di vedere, 
ogni singolo giorno, questo 
lavoro terminato anche quando 
qualcosa sembra andare storto. 
Ma questo senso di fare impresa 
può partire solo da te stesso, 
dalla tua volontà, dal tuo cuore. 
Cuore, ragione e affetto sono 
infatti le parole che riassumono 
il senso dell’operato di Giovanni 
De Ponti. Un cuore che ospita i 
nostri desideri più profondi 
e ci guida nelle nostre scelte 
quotidiane. Una ragione intesa 
come apertura d’animo nel 
saper accogliere con leggerezza 
le sfide della nostra vita e gli 
altri e un senso di affetto nel 
sapersi legare a ciò che si fa, in 
maniera autentica.

L'arte di suscitare 
domande

Il commento

Un'immagine del Salone del Mobile organizzato ogni anno da Federlegno-Arredo che raggruppa più di duemilanovecento imprese in tutta Italia

Le tre parole di Giovanni De Ponti commentate da Cinzia Farina

CUORELa prima parola scelta da Giovanni De Ponti, 
Direttore Generale di Federlegno Arredo. 
Cuore come il nostro mondo interiore, un posto 
sicuro dove prendono vita i sogni e viene riflessa 
la nostra immagine più vera.

In questa bellissima «libreria» risuonano lette 
ad alta voce tutte le nostre domande e i nostri 
desideri. 
Giovanni De Ponti dice quanto sia più importante 
suscitare una domanda in qualcuno che dargli 

una risposta, perché questo crea rapporti più 
palpabili e fa entrare l’altro in profondità... lo fa 
arrivare direttamente al cuore. 

RAGIONEGiovanni De Ponti parlando di ragione si rifà 
a don Luigi Giussani: «La ragione è ciò che ci 
definisce uomini». Ci vuole un occhio attento 
per aiutare l'anima a conoscere e ad avere una 
mentalità aperta verso le cose. 

Quel desiderio di imparare, di fermarci ad 
ascoltarci dentro, come racconta Giovanni De 
Ponti, quando a casa, su suggerimento di sua 
moglie, in certi momenti impara a spegnere il 
cellulare e a lasciare il mondo fuori. 

Quel cercare di «sentire» nel significato più 
ancestrale del verbo.
La luce della ragione che è in noi può mostrarci 
il vero e il buono delle cose.

AFFETTOLa terza parola di Giovanni De Ponti.
Affetto nelle relazioni, nei rapporti familiari 
e lavorativi. Il cardine, il motore di ogni 
«impresa», perché senza non nasce l'emozione.
L’affetto genera benessere emotivo che è dato 
dallo stare bene con qualcuno e dall’amare il 

nostro lavoro. 
Dalla collaborazione Federlegno Arredo-Aslam 
è nato il Polo Formativo Legno Arredo. Una 
proposta capace di avvicinare i giovani alle 
professioni del territorio. 
Giovanni De Ponti ci racconta dell'affetto che 

i ragazzi ci mettono in questo percorso di 
formazione professionale. 
Se non vuoi bene a quello che stai facendo, 
il tuo «campo» non riuscirà a mantenere la 
fertilità tipica dei grandi raccolti.

L'uomo che ha fatto grande il Salone del Mobile

nella redazione del Bullone per parlare di aziende, giovani e futuro

Il manager Giovanni De Ponti

di fiamma c. invernizzi
volontaria B.LIVE

Accorto in tema di 
sostenibilità, attento 
e preciso nel trattare 

conoscenze tecnico-pratiche, 
sensibile in ambito di rapporti 
umani.
Così Giovanni De Ponti si 
racconta alla redazione del 
Bullone, come sempre gremita 
di liceali, ragazzi B.LIVE e 
volontari.
Direttore generale di 
FederlegnoArredo, difende 
prima di tutto la produzione e 
le tradizioni nazionali.
«Al Salone del Mobile di 
Mosca e Shanghai», racconta 
con eccitazione, «il prodotto 
italiano ha un valore altissimo, 
molto più elevato di quanto noi 
stessi ci possiamo immaginare. 
La carica estetica, l’eleganza e la 
storia che il marchio Made in 
Italy riesce a raccontare ha un 
potere inimmaginabile».
Fiero del ruolo che Federlegno 
ricopre, con la gestione di quasi 
3000 aziende che lavorano il 
legno lungo tutta la filiera, 
dalla pianta all’oggetto di 

design, il direttore si illumina al 
pensiero della continua ricerca 
scientifica svolta dal 70% delle 
aziende associate.
«Nessuno si aspetta che in 
alcune fabbriche si faccia 
ricerca, sui tavolati, per 
esempio, o sulle colle” narra 
sorridendo, “eppure ciò è 
fondamentale per aumentare 
la consapevolezza del valore 
del materiale e la bellezza del 
prodotto finale».
Un campo tutto da scoprire, 
insomma, quello delle fibre 
del legno, in edilizia del tutto 
competitive con il tipico 
calcestruzzo armato. «Alcune 
generazioni credono ancora 
che la casa in mattoni sia più 
solida di una in legname», dice 

Giovanni de Ponti riportandoci 
alla mente la storia dei tre 
porcellini, «ma in realtà non è 
così.
Un materiale come questo è 
l’ideale per contrastare sia 
terremoti che incendi.
In entrambi i casi si comporta 
molto meglio del cemento, 
anche se sembra quasi 
impossibile crederci».
Con gli stessi costi e i tempi di 
costruzione quasi dimezzati, il 
legno è vantaggioso anche per 
la sua sostenibilità, monitorata 
da severe norme europee che ne 
vietano la produzione illegale. 
«Controlliamo il viaggio che 
il nostro materiale affronta, 
se viene dall’estero», racconta 
severo, «ma soprattutto ci 
curiamo di controllare che gli 
spazi in cui viene lavorato siano 
a norma per gli operai».
La domanda che sorge 
spontanea è come, nell’era 
tecno-digitale, si possano 
avvicinare i giovani a un 
mondo dell’arredo di design 
dal profumo di resina. 
«Sembrerà una follia» racconta 
sorridendo, «ma proprio tre 
anni fa, alla nostra sede, è nata 
una scuola media inferiore 
che educa i ragazzi a lavorare 
manualmente, conoscendo i 
mezzi necessari per trasformare 
la materia grezza in prodotto 
finito».
Dai primi 12 studenti più giovani 
ora il progetto si è esteso al 

❞Il prodotto 
italiano ha un 
valore altissimo. 
La carica
estetica,
l'eleganza e la 
storia che il 
marchio Made 
in Italy riesce 
a raccontare 
hanno un potere 
inimmaginabile

corso di alta formazione 
tecnico-specialistica per i futuri 
venditori di prodotti sui mercati 
internazionali.
Il vantaggio? Gli insegnanti 
sono le stesse aziende, che 
educano gli studenti in vista 
di una futura assunzione. Le 
parole chiave? Tante.
Dai desideri profondi alla 
creatività, dal cuore ricco 
di domande alle esperienze 
appaganti nascoste nella 
quotidianità, Giovanni de Ponti 
esprime l’amore nel generare 
rapporti umani. Anche con noi.

La Carta dei valori
L'impegno di Federlegno voluto da De Ponti

La Carta dei valori, adottata da parte 
di FederlegnoArredo, costituisce una 
piattaforma di principi e di comportamenti 
eticamente rilevanti e ha lo scopo di definire 
con chiarezza e trasparenza i valori ai quali 
FederlegnoArredo si ispira nello svolgimento 
delle proprie attività e ai quali le imprese 
associate devono conformarsi.
La Carta prevede il rispetto delle leggi e 
dei regolamenti, l'integrità che prevede 
trasparenza, professionelità nonché i valori di 
onestà, correttezza e buona fede.
FederlegnoArredo e gli associati devono 
rispettare la normativa vigente in materia 
di fiscalità, in Italia e nei paesi esteri in cui 
operano, e si impegnano a comunicare 

tempestivamente le informazioni richieste 
dalla legge, al fine di garantire la corretta 
determinazione delle imposte.
FederlegnoArredo è impegnata nella lotta 
al fenomeno dell’evasione fiscale. Inoltre 
bisogna tutelare marchi, brevetti e opere 
dell'ingegno. 
Fedelegno ha puntato anche sulla sicurezza 
dell'ambiente e sulla salute dei lavoratori. 
Anche la tutela dell'ambiente è un tema 
sensibile per i tremila associati di Federlegno. 
Gli associati devono orientare le proprio 
scelte in moda da garantire una produzione 
sostenibile e una forte compatibilità con 
l'ambiente.
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L'incontro con i ricercatori sulla sostenibilità. «Consumate b.live-b.green
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ÀNel salone della Fondazione
Eni Mattei si è tenuta la riunione 
itinerante della redazione
del Bullone. Ordine del giorno: 
tutela ambientale, sprechi
e stili di vita dispendiosi

«Il clima che cambia 
costringe tutti
a una nuova sfida: 
diventare green»

Il commento

Sicurezza
alimentare
per tutti

di denise corbetta
ragazza B.LIVE

Il nostro percorso di Riunioni 
di Relazione itineranti 
continua.

Questa volta siamo stati ospiti 
della Fondazione Eni Mattei 
nella loro sede a Palazzo 
delle Stelline, dove insieme 
agli studenti in alternanza 
scuola-lavoro e ai ricercatori 
della Fondazione ci siamo 
confrontati sui temi della 
sostenibilità e dei cambiamenti 
climatici. 
La sostenibilità viene 
schematizzata da un triangolo 
equilatero basato sull’equilibrio 
di tre elementi: economia, 
ambiente, società.
Quando uno dei lati si allunga 
a scapito degli altri non esiste 
equilibrio.
Quindi sostenibilità vuol 
dire conservare l’ambiente 
attraverso dei meccanismi 
economici che consentano la 
qualità della vita della società. 
Oggi l’equilibrio è lontano, il 
problema è reale e avrà grandi 
ripercussioni sulle generazioni 
future, su noi ragazzi e sui 
nostri figli se non agiamo 
subito.
Come ci ha spiegato 
Alessandra Mazzai, 
responsabile comunicazione 
dell’International Center for 
Climate Governance e autrice 
del libro “Il clima che cambia”, 
la temperatura media globale 
è in continuo aumento e si 
verificano con sempre maggior 
frequenza eventi estremi come 
uragani, piogge alternate a 
siccità con effetti altamente 
negativi sul nostro habitat e 
sulle nostre vite.

di arianna morelli
ragazza B.LIVE

Viviamo in un mondo 
che per offrire una vita 
dignitosa e libera a tutti i 

suoi abitanti, deve fronteggiare 
enormi problemi (povertà, 
disuguaglianza, cambiamento 
climatico). In questa 
prospettiva assume enorme 
valore il tema alimentare: da 
un lato la fame e la scarsità di 
risorse, dall'altra lo spreco e 
la mancanza di sane abitudini 
nel consumo di cibo. Oggi è 
possibile consumare prodotti 
che arrivano dal capo opposto 
del globo, come pure è 
possibile acquistare prodotti a 
km zero. Se nel primo caso non 
sempre possiamo conoscere 
l'origine di ciò che mangiamo, 
nel secondo si crea un rapporto 
diretto tra produttore e 
consumatore che offre migliori 
garanzie di qualità. Tra i luoghi 
che hanno conservato una 
tradizione alimentare legata 
alle caratteristiche territoriali, 
vi è la Valtellina, favorita 
dal numero ridotto dei suoi 
abitanti. I cibi tipici della zona 
sono semplici e costituiti da 
ingredienti naturali prodotti 
nella valle e poco elaborati. 
Tra di essi si segnalano i 
pizzoccheri, la polenta taragna, 
gli sciatt e i taroz. Questi piatti 
sono a base di farina di grano 
saraceno, di verdure che il 
clima consente di coltivare e di 
prodotti di allevamento come 
burro e formaggi.

di chiara malinverno
volontaria B.LIVE

Sono diciassette i 
Sustainable Development 
Goals messi in agenda 

da Ban Ki-moon per ridare 
speranza a questo nostro 
mondo. Secondo l’ONU, il 
rispetto dell’ambiente è il 
punto di partenza per azzerare 
la fame, la povertà e per 
migliorare qualità e durata 
della vita. Di seguito i passi più 
significativi.
• Migliorare la qualità 
dell'acqua eliminando le 
pratiche di scarico non 
controllato e riducendo il 
rilascio di sostanze chimiche e 
pericolose.
• Proteggere e ripristinare 
gli ecosistemi legati all'acqua 
(montagne, foreste, zone 
umide, ecc).
• Aumentare notevolmente la 
quota di energie rinnovabili.
• Garantire la conservazione, 
il ripristino, l'uso sostenibile 
degli ecosistemi di acqua 
dolce.
• Fermare la deforestazione e 
combattere la desertificazione, 
ripristinare i terreni degradati 
e il suolo.
• Adottare misure urgenti per 
ridurre il degrado degli habitat 
naturali, arrestare la perdita di 
biodiversità .
Attenzione. Questi obiettivi, 
di per sé scontati e conosciuti, 
devono essere realizzati entro 
il 2030. Oltre questa data, ogni 
scusa è esclusa.

di tecla negro
ragazza B.LIVE

L’Italia è il paese più 
inquinato dell’Europa 
occidentale. Un 

inquinamento che ha raggiunto 
livelli record causando 
la morte di una persona 
su 9. Non è una novità la 
correlazione tra inquinamento 
e malattie respiratorie. 
Diversi studi hanno rivelato 
che potrebbe causare altre 
patologie come il diabete e 
l’infertilità. Camminare porta 
molti benefici, tra i quali un 
importante effetto preventivo 
delle malattie cardiovascolari. 
I mezzi pubblici sono 
una scelta più sostenibile 
rispetto alla macchina. Una 
delle maggiori cause del 
riscaldamento globale è dovuta 
agli allevamenti intensivi 
che producono il 51% dei gas 
più pericolosi. Sono meno 
sostenibili dell’agricoltura: 
in un’estensione  uguale 
quest’ultima produce una 
quantità superiore di cibo, 
con un valore nutritivo 
più importante secondo le 
proporzioni della piramide 
alimentare. Infine negli 
allevamenti intensivi gli 
antibiotici vengono usati 
più spesso del dovuto, di 
conseguenza la carne che 
mangiamo ne è piena. Ormai è 
noto che l’abuso di antibiotici 
crea batteri resistenti che 
causano circa 23000 morti 
all'anno solo negli Stati Uniti. 

di cinzia farina
volontaria B.LIVE

Nella nostra riunione 
di redazione alla 
Fondazione ENI Mattei,  

abbiamo trattato insieme 
ai ricercatori tematiche 
ambientali, energetiche ed 
economiche. Un tema molto 
attuale è la sicurezza alimentare. 
Bisognerebbe arrivare ad 
assicurare  un'alimentazione 
sana a tutti gli esseri viventi, 
eliminando le patologie 
causate da alimenti inquinati. 
Si dovrebbe garantire a tutti 
il consumo di cibo e acqua 
potabile, diminuendo sprechi 
e di conseguenza la fame nel 
mondo. Vengono scoperte di 
continuo sostanze inquinanti. I 
pericoli aumentano al crescere 
della quantità ingerita, perciò 
per tutelarsi è bene non 
eccedere e sopratutto variare. Il 
nostro cibo è pieno di additivi, 
farmaci, pesticidi e anomalie 
biologiche. «Tutto ciò è 
inevitabile» dicono gli esperti 
«se vogliamo mantenere le 
nostre abitudini alimentari e 
un elevato tenore di vita». Per 
avere una grande disponibilità 
di verdure e soprattutto di 
carne non è possibile fare a 
meno di un'agricoltura e un 
allevamento intensivi. Le grandi 
quantità di colture ricche 
di agenti chimici finiscono 
nei nostri piatti. Il nostro 
comportamento nell'acquistare 
il cibo può contribuire alla 
riduzione dell'inquinamento 
e al risparmio energetico. 
Scegliendo prodotti a km 
zero contribuiamo a salvare 
la sostenibilità ambientale. 
I cibi che provengono da 
molto lontano hanno bisogno 
di un trasporto lungo che 
aumenta le emissioni di 
anidride carbonica. Negli 
allevamenti intensivi, inoltre, 
si somministrano antibiotici 
per prevenire le malattie, che 
si diffondono con facilità a 
causa degli ambienti ridotti. Ma 
i batteri nel tempo diventano 
resistenti agli antibiotici e 
possono trovarsi nel letame, 
di lì poi penetrare nel suolo e 
contaminare fiumi e laghi.
Bisognerebbe prediligere la 
carne di piccoli allevamenti 
dove gli animali sono nutriti 
con erba e foraggio e non sono 
sottoposti a simili trattamenti. 
Per fare ciò, bisognerà 
organizzare delle attività 
di educazione alimentare 
partendo dalle scuole e 
promuovere tecnologie nuove 
incentivando le piccole realtà 
agricole.

Ambiente
Punto di partenza

equità
Passa dal cibo

Smog
Oggi si muore

Lavoro
Mai discriminare

Queste trasformazioni sono 
allarmanti tanto quanto la crisi 
monetaria e la disoccupazione, 
ma pochi se ne preoccupano, 
pensando che non li riguardi. 
Basterebbe così poco per 
migliorare la situazione e 
lavorare tutti insieme sullo 
sviluppo sostenibile. Non si 
tratta di rinunciare alla felicità, 
ma di eliminare il superfluo 
spesso derivato da desideri 
illusori.
Quanti di noi passano ore 
in doccia? Quanti di noi 
dimenticano accesa la luce? 
Quanti hanno quelle spie 
rosse accese su tutti gli 
elettrodomestici? Basterebbe 
fare la doccia più velocemente 
o chiudere l’acqua mentre ci 
si insapona, spegnere le luci 
che non servono, non lasciare 
elettrodomestici in stand-by, 
stare attenti all’uso dell’auto, 
rispettare la stagionalità 
degli alimenti, evitando a un 
pomodoro di fare il giro del 
mondo e quindi risparmiando 
in termini di emissioni di 
CO2, la causa principale 

di chiara selmi
ragazza B.LIVE

Le Nazioni Unite si sono 
poste come obiettivo 
entro il 2030 lo sviluppo 

internazionale, non un’utopia, 
se a questo progetto 
corrisponde l’impegno serio e 
responsabile di ogni persona.
Uno dei punti che compone i 
«Sustainable Goals», consiste 
nell’incentivare uno sviluppo 
economico equo, sostenibile e 
capace di assicurare a tutti, un 
lavoro e un reddito in grado di 
garantire una vita dignitosa.
Per riuscirci è richiesto 
anche un’intervento statale 
che attraverso politiche 
mirate al raggiungimento di 
un’uguaglianza sostanziale, 
permetta la piena occupazione 
delle persone con disabilità 
e a parità di retribuzione. 
Uno degli obiettivi consiste 
nell’adottare misure atte 
a porre fine al traffico di 
essere umani. Entro il 2020 
le Nazioni Unite si sono 
prefissate di realizzare la 
riduzione della disoccupazione 
giovanile, lo sviluppo di una 
strategia globale per la loro 
occupazione, l’eliminazione di 
ogni forma di lavoro forzato 
e qualsiasi forma di lavoro 
minorile entro il 2025. 
Entro il 2030: il miglioramento 
della gestione delle risorse 
globali, la piena occupazione 
di uomini e donne e iniziative 
volte a promuovere il turismo 
sostenibile.

meno acqua, usate la bici. Giovani, bisogna fare di più»

Un orso polare in difficoltà tra i ghiacci artici che si sciolgono (Foto da Huffington Post)

dell’innalzamento della 
temperatura.
Dobbiamo essere attenti, 
consapevoli e scrupolosi in 
qualsiasi scelta legata ai nostri 
consumi.
Dobbiamo fare cultura, essere 
curiosi, informarci, divulgare 
lo stile di vita che vorremmo far 
prevalere sul pianeta rispetto 
alle condizioni attuali.
Se è vero infatti che l’azione 
di un singolo individuo può 
essere considerata irrilevante, 
solo attraverso la divulgazione e 
la cultura condivisa questa può 
diventare l’azione di 7 miliardi 
di persone.
Questo è quello che possiamo 
fare tutti noi, per poter dare vita 
a un gesto collettivo.

Occorre abbandonare l’idea che 
la colpa sia sempre di qualcun 
altro, di un cattivo oscuro, 
ma dobbiamo prenderci la 
responsabilità, lavorare sui noi 
stessi e promuovere un reale 
cambiamento. 
Sappiamo che l’unico vero 
scopo delle multinazionali è 
fare profitti, ma non pensiamo 
mai che per perseguirlo hanno 
bisogno di noi, i consumatori. 
Tutti insieme possiamo 
spingerle a cambiare strategia, 
possiamo essere noi a dirigere i 
giochi, cambiando la domanda 
di mercato!
Noi siamo anche gli elettori 
dei nostri governi, dobbiamo 
sentirci responsabili di chi ci 
rappresenta e quindi dobbiamo 

essere informati, conoscerne 
strategie e visioni per poter 
scegliere.
Non possiamo permetterci di 
arrivare ad un punto di non 
ritorno. Si possono fare molte 
cose nel nostro piccolo e ogni 
giorno per contribuire al 
miglioramento della situazione 
ambientale.
In Europa l’aria è estremamente 
inquinata, potremmo arrivare 
a livelli di smog così elevati 
da dover andare in giro con la 
mascherina come in Cina.
Per non arrivare a quel punto la 
direzione giusta da prendere è 
lo sviluppo sostenibile, siamo 
ancora in tempo per percorrere 
questa strada e salvare quello 
che ancora è salvabile.
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La presidentessa di Fondazione Mattei ospite nella redazione l'incontro del Bullone racconta la sua esperienza professionale e di vita
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ÀSabina Ratti, la sfida di una vita
«Lottare per ambiente e salute» 
di chiara malinverno
volontaria B.LIVE

Sabina Ratti, moglie, 
mamma e nonna, entra 
nella redazione del Bullone 

con eleganza e decisione, 
pronta a raccontare della sua 
passione per il lavoro e per la 
vita.
Una vita che per lei parte 
realmente negli anni 70, quando 
tutto è iniziato a capitare.
Un figlio, che Sabina ritiene 
«una forza enorme, un costante 
richiamo alle priorità della 
vita e fonte di positività che 
ho portato anche in azienda», 
un matrimonio, tanti master, 
la passione per la chimica, ma 
anche «il dubbio sul percorso 
universitario e la necessità 
di concretezza», che la porta 
infine alla Scuola Enrico Mattei, 
un’esperienza «pazzesca», in 
cui oltre allo studio ricorda con 
piacere l’incontro con persone 
provenienti da ogni parte del 
mondo, grazie alle quali ritiene 
di aver vissuto «la scuola della 
convivenza e della diversità in 
cui si sperimenta veramente 
il contributo del diverso e la 
ricchezza che questo porta con 
sé».
Proprio grazie alla scuola 
Mattei, Sabina Ratti diventa 
protagonista per Eni della 
sfida innovativa di coniugare 
l’ambiente con il petrolio.  
Inizia quindi negli anni ’90 la 
sua rivoluzione: occuparsi di 
salute, sicurezza e ambiente nel 
mondo degli idrocarburi.
Una rivoluzione definita 
da Sabina «una completa 
novità che stimolò anche 
l’intuizione dell’allora 
amministratore delegato, di 
creare una fondazione che si 
curasse di Energy, Economy 
and Environment», l’attuale 
Fondazione Eni Enrico Mattei 
ora diretta appunto dalla 
signora Ratti.
La presidenza della FEEM è 
però solo il culmine del suo 
percorso lavorativo.
Il suo impegno per l’ambiente 
parte dal basso.
La prima responsabilità è 
presso lo stabilimento Eni 
in Basilicata, accettata come 
dichiara, «per poter mettere 
davvero le mani in pasta, 
vedendo sul campo i risultati,  e 
capire quanto potevo incidere».
Accanto a questo, non nasconde 
anche un altro desiderio: quello 
di mettersi alla prova; lei dice 
come manager, ma dalle sue 
parole traspare anche il bisogno 
di misurarsi come donna in un 
mondo di soli uomini.
Il racconto del suo lavoro, 

Le tre parole di Sabina Ratti commentate da Cinzia Farina

alimenta una curiosità: con il 
crescere delle responsabilità 
in azienda, l’impegno per 
l’ambiente sarà diventato una 
vocazione?
Sabina non ha dubbi, per lei 
è vocazione «ciò che diventa 
idealità e fa parte dei tuoi 
valori e l’ambiente col tempo 
è diventato sempre più 
importante, fino a divenire 
quasi prevalente.
Non è più la concretezza degli 
inizi, il mettere le mani in 
pasta, ma diventa un interesse 
più alto, chiedere a me stessa 
se posso incidere in qualcosa, 
fare diventare il mio messaggio 
politico, riuscendo a pesare 
sulle scelte delle aziende, degli 
amministratori locali e della 
vita sociale». 
L’ultimo impegno in Eni di 
Sabina Ratti prima di passare 
alla fondazione, è occuparsi 
di sostenibilità in ogni attività 
svolta dall’azienda nel mondo 
e raccontando ciò chiarisce che 
«se l’ambiente non fosse stata 
una vocazione non l’avrei mai 
fatto!»
È difficile che un ideale simile 
nasca in un’azienda come Eni.
Sabina Ratti non lo nasconde e 
ci spiega come ciò sia possibile:
«Eni produce CO2 e questo 
determina l’avanzare 

dell’effetto serra e i conseguenti 
cambiamenti climatici, non si 
può nascondere.
Come possono stare insieme 
Eni e il lavoro della Fondazione? 
In una prospettiva di lungo 
periodo, che si chiama sviluppo 
sostenibile, Eni dovrà cambiare 
modello di business.
Oggi Eni ha la consapevolezza di 
essere causa dei cambiamenti 
climatici e dunque di essere 
di fronte a un cambiamento 
drammatico di cultura, perché 
forse gli idrocarburi non hanno 
futuro e bisogna guardare ad 
altre fonti di energia.
Questo in una continua 
tensione fra presente, passato e 
futuro, che necessita di studio».
Un futuro non molto lontano, 
che ha come orizzonte il 
2050, anno in cui, secondo la 
Ratti, ci sarà un cambiamento 
significativo dei paradigmi 
energetici.
Parlando di futuro è necessario 
anche uno sguardo ai 
giovani, a cui Sabina rivolge 
un’esortazione: «Fate domande, 
scendete in piazza, prendete in 
mano il vostro avvenire e fate 
viaggiare il cambiamento sulle 
vostre gambe, riparando ai 
nostri danni!»
Questo invito i B.Livers non 
possono che farlo proprio.
Ragazzi, domandiamo, 
facciamoci sentire e soprattutto 
iniziamo a rendere la nostra 
vita veramente sostenibile, non 
sia altro che per onestà verso il 
nostro futuro.

❞Ho cercato
nella mia vita
di dare un senso 
a tutto quello
che stavo 
facendo. 
Incidere è stata 
la parola
che mi ha spinto 
a osare di più

❞Sono moglie, 
mamma, nonna 
e ho sempre 
lavorato. Avevo 
già un bambino 
quando mi sono 
laureata. Una 
donna se vuole 
può realizzare
i propri sogni

❞Mi sono formata 
alla Scuola 
Mattei. Dopo i 
miei anni all'Eni 
sono presidente 
dell'omonima 
Fondazione 
che si occupa 
di ricerca e 
sostenibilità

La scheda

Fondazione Mattei 
promuove dal 1989
il valore delle idee

La Fondazione Eni Enrico Mattei è un centro di 
ricerca che promuove una migliore conoscenza 
dello sviluppo sostenibile e fornisce analisi 
puntuali e obiettive su un’ampia gamma di 
temi ambientali, energetici e di economia 
globale.

FEEM nasce nel 1989 e promuove il rigore 
scientifico, il valore delle idee e l’innovazione 
in tutte le sue attività, coinvolgendo i migliori 
ricercatori e i migliori istituti di ricerca su vari 
progetti.

VIVEREÈ la prima delle tre parole scelte da Sabina 
Ratti, presidente della Fondazione Eni Mattei 
ed ex big manager Eni.
Vivere intensamente, non lamentarsi o fermarsi 
sui gradini alle prime difficoltà, ma aprire 
quelle porte che conducono alla realizzazione 

dei propri ideali. 
Ci racconta con quella luce negli occhi tipica 
delle persone tenaci,
di come a soli vent'anni riesce a conciliare 
l'essere mamma, moglie 
e studentessa modello. 

Vivere sempre e cercare prima dentro noi stessi 
e poi fuori quello in cui si crede, imparando 
ad ascoltarci, senza sterili filtri, per riuscire 
a raggiungere con un vincente entusiasmo 
contagioso tutti quegli obiettivi che ci siamo 
prefissati. 

STUDIAREStudiare tutta la vita, non si è mai arrivati!  
Sabina Ratti ci racconta quando anni fa viene 
mandata a dirigere uno stabilimento Eni 
lontano da casa, in un ambiente lavorativo 
che risultava essere ancora esclusivamente al 
maschile. 

Ecco arrivato il momento per mettere in 
pratica tutto il suo credo, i suoi studi, la 
sua vera vocazione: «la sostenibilità». Il 
periodo di questa scelta coincide con la crisi 
adolescenziale del figlio, ma lei studia dentro 
di sé e decide che è arrivato il momento della 

grande scelta e che questo nuovo percorso farà 
bene a tutti, anche alla crescita del ragazzo.

CREDEREEcco la cornice preziosa delle due parole 
precedenti. 
Fare, non lasciare indietro niente, non 
rinunciare alle proprie aspettative, ma 
compiere ogni giorno qualcosa in più per 
avvicinarle, per renderle più familiari. 

Iniziare a fare quel piccolo passo dentro di 
noi che riteniamo giusto, quei piccoli gesti 
quotidiani per salvaguardare il nostro pianeta, 
curare le nostre parti più nobili, senza guardare 
cosa fa il vicino. 
Un mondo migliore inizia da noi, dalle nostre 

piccole grandi cose.
Come diceva Paul Goldman: «vivi la vita come 
ti suggerisce il cuore e il mondo diventerà il 
posto migliore per tutti».Un'immagine di Sabina Ratti durante 

l'incontro con i giornalisti del Bullone 
(Foto di FrancescoTruci)

Sabina Ratti nella redazione del Bullone in compagnia dei B.Livers (Foto di Francesco Truci)
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Sul palcoscenico lo spettacolo con Davide Gorla scritto e diretto da in scena
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ÀBrani estratti dal monologo:
Il bivio
Scritto e diretto da Andrea 
Bellati
Con Davide Gorla

Vento, palco appena illuminato.
Dal fondo, una sagoma 
guadagna lentamente il 
proscenio. È un uomo sudicio, 
lacero. Porta vecchi indumenti 
consunti. Un largo mantello di 
iuta lo copre e lo incappuccia. 
Cammina con un bastone dal 
quale pende una lanterna. 
Ricorda Diogene. L’oggetto 
emette una luce bluastra, 
vibrante, lugubre. Ingobbito, 
il personaggio si aggira come 
disorientato. In proscenio 
sguscia dal cappuccio e si 
guarda intorno. Porta spessi 
occhiali da saldatore. Batte 
una mano sulla spalla e dal 
mantello si solleva polvere. In 
trasparenza si nota una serie 
di luci livide applicate sul petto 
in corrispondenza del cuore. 
Si avvicina a una duna in 
mezzo al palco che è anche il 
punto più illuminato. Accanto 
alla duna c’è un sacco lacero, 
l’uomo rovista al suo interno: 
è colmo di rottami metallici. 
Leva dal sacco una lattina 
arrugginita, un pentolino e una 
mano metallica con la quale si 
accarezza il viso. Sfila da sotto 
il mantello uno straccio lurido. 
Si asciuga il collo poi stende lo 
straccio sulla duna. Appoggia 
la lampada sullo straccio. 

Oh, io mica potevo morire così, 
come tutti… Ho cominciato 
con cuore, polmoni, i pezzi 
più importanti… Poi gambe e 
braccia. Biopolimeri contrattili 
su ossa in lega leggerissima! 
(urla forte e mostra le braccia, 
poi ghigna autoironico). 
Potente, agile, eterno... un 
mostro! La pelle è mia ma mica 
quella originale. Questa qui è 
arricchita, piena di collagene, 
di acidi ialuronici, elastica… 
perfetta. La chirurgia estetica, 
cara la mia mogliettina era 
finita da un pezzo… tutte ‘ste 
facce gonfie inespressive. 
‘Sti occhi che parevano di 
lucertola… La bionica estetica, 
quella si che era il futuro! Ed 
eccomi qua sono un ragazzino 
da trecento anni! (si alza urla e 
batte le mani sul petto).

Però, ti ricordi come era qui? Ti 
ricordi la nostra villa? Il parco, i 
cavalli. La piscina olimpionica… 
Guarda adesso. Sabbia, dune. 
Qui sotto ci saranno ancora i 
viali, le case… Là in fondo però 
il mare c’è ancora lo vedi? Ti 
piaceva stare qui, ci passavamo 
tutte le estati. Ah, (sospira) che 
cos’era la Costa Azzurra di una 
volta eh? 

Una volta che ti rimetto a posto 
potremmo pure stabilirci qui. Io 
non ho voglia di stare in quelle 
nuove città sopra il trentesimo 
parallelo, da Londra in su, 
gonfiate dall’immigrazione 
climatica. Tanto non abbiamo 

bisogno di niente. Potremmo 
vendere acqua, rottami e roba 
usata come fanno i mercanti 
delle oasi. Anzi, potremmo 
comprarci un’oasi tutta per noi 
no?

Ho dovuto lavorare come un 
mulo solo per pagare l’energia 
necessaria a tenere acceso 'sto 
coso! Con quello che costa 
l’energia adesso! Ah ma io gli 
affari li so fare! Sono sveglio 
io! Opportunità ecco, ci sono 
opportunità dappertutto! C’è 
la crisi climatica? La Terra 
si riscalda? E allora? Il Polo 
si scioglie? Bene! Diventa 
navigabile! Ho trasportato 
vino scozzese, il migliore eh, 
ai miliardari russi attraverso il 
Polo su un battellino a carbone 
che Dio solo sa come facesse 
a navigare in quelle acque: 
insidiose, piene di correnti 
sconosciute e imprevedibili. 
E d’altra parte non erano mai 
state mare!… Eh, a proposito, il 
mare, il mare, si alza, sommerge 
le coste? Milioni di persone 
senza casa? Io che lo so e che 
ho tempo di aspettare compero 
tanti bei terreni agricoli per 
due soldi. Tanti e un pochino 
(enfasi) più all’interno. Terre 
abbandonate, intendiamoci, 
che non coltivava più nessuno. 
Eh beh, non pioveva quasi 
più… E via, le ho rivendute a 
peso d’oro quando la gente è 
scappata dalle coste sommerse. 
A Ferrara come ai Caraibi!

Che anno era? Il ’66. 
Millenovecentosessantasei 
(enfasi su millenovecento). 
E poi la Fiat Seicento. Bella, 
la nostra prima macchinetta 
verde latte e menta, sedili in 

finta pelle che appiccicavano 
d’estate, le portiere controvento. 
Ma andava eh? (finge di guidare, 
mani sul volante) Faceva sei 
chilometri con un litro. Dieci 
anni dopo la fabbrica era in 
mano mia e ci ho fatto il grano, 
veramente. E così la seicento è 
diventata piccolissima e con lei 
anche la casa. E ci siamo fatti la 
macchina sempre più grossa e 
poi la casa più grossa fino alla 
villa in Costa Azzurra (allarga 
le mani e mostra il paesaggio) 
con la piscina olimpionica! 
Meglio stavamo e più volevamo 
e consumavamo! Nel 2010 in 
Italia ci si mangiava tre volte 
l’energia che consumavamo nel 

66 ed eravamo pure bravi… Uno 
statunitense se ne mangiava sei 
volte tanto! Un etiope? Quasi 
niente… (beffardo rivolto alla 
lampada)  Nel 2010 c’erano 
7 miliardi di persone sul 
pianeta… potevano esserci 
energia e risorse per tutti.. 
Eh ma bisognava distribuirle 
equamente. Idea un po’ fortina 
(gongola e ridacchia) Nel 2010 
tutti quanti avrebbero potuto 
vivere come un francese o un 
inglese viveva negli anni ‘60. 
Oh ma tutti eh? E mica faceva 
così schifo la vita nei paesi 
ricchi negli anni 60. I mitici 
anni sessanta! (canticchia per 
qualche secondo California 
dreamin’)
Però così nessuno avrebbe 
potuto avere di più. Anche 
molto di più (enfatizza con le 
braccia). No? In un sistema con 
risorse limitate come questo 
pianetino qui, (con il bastone 
disegna un cerchio intorno a 
sé) se qualcuno vuole mangiare 
di più, qualcun altro deve fare 
la fame. Per forza. Nel 2010 
avevamo un’auto bella grossa. Te 
la ricordi quella bestia coi sedili 
in pelle, stavolta vera, grossa 
come tre macchine? Faceva 6 
chilometri con un litro. Come la 
vecchia seicento! In America le 

auto erano quasi tutte così. Che 
risate, che spreco meraviglioso. 
Progresso tecnologico azzerato. 
L’uomo è andato la prima volta 
sulla luna con computer grossi 
come camion e le capacità di 
calcolo di un telefono cellulare 
e cinquant’anni dopo andava 
in giro con ‘sti mostri famelici 
per città intasate ma con in 
tasca computerini potentissimi 
grossi come un’agenda! (mima 
con le mani)
Eh ma quelle macchinone 
misuravano la ricchezza 
personale. Mentre quella della 
nazione la misurava il PIL. Tu 
lo sai cosa è il PIL vero? È il 
Prodotto Interno Lordo no? 

Ma no testa, non centra niente 
l’intestino! (si massaggia 
volgarmente la pancia). Il 
Prodotto Interno Lordo dà la 
misura di quanto consuma una 
nazione. Il Pil misura i consumi. 
Misura tutto! Il Pil misura tutto 
tranne quello che rende la vita 
degna di essere vissuta. (con 
enfasi, scandendo) Chi l'ha 
detta questa? (solleva gli occhi, 
cerca di ricordare, poi rivolto 
alla lampada) Kennedy, bestia, 
Bob Kennedy.
Ma chi se ne frega! Contano 
le quantità. Un Paese che 
consuma, più spende più è 
felice…

Ma pure i bambini sanno che se 
mangi più di quello che hai alla 
fine resti a secco! Però in fondo, 
meglio stai e più butti via. E dai, 
cosa c’è di meglio che sprecare 
per dimostrare a se stessi e agli 
altri di stare bene? Il risparmio, 
roba vecchia, fuori moda.

Il risparmio, residuo di una 
civiltà contadina che faceva la 
fame! Invece, a partire dalla fine 
degli anni 50, ero bimbetto, 
l’economia esplode. L’Italia si 
trasforma. Da paese poverello 
e agricoltore a potenza 
industriale al pari dei grandi. 

Come è stato possibile tutto 
questo… La manodopera nei 
paesi poveri costava poco… 
L’energia costava poco… Il 
petrolio, il gas e ancora di 
più il carbone costavano 
poco... Tutti si erano abituati 
a considerare queste risorse 
come ovvie, scontate. Il mondo 
intero era cresciuto intorno 
all’illusione che il petrolio 
sarebbe stato per sempre e a 
buon mercato… per sempre 
e a buon mercato… Periferie 
cresciute in fretta e a misura di 
automobile, parcheggi oceanici 
intorno a centri commerciali 
grossi come isole, chilometri 
di tangenziali, due auto per 
famiglia, incentivi statali 
per rottamare e ricomprare, 
palazzoni senza finestre con 
respirazione condizionata, 
agricoltura progettata in 
funzione delle macchine… E 
poi pezzi di continenti coltivati 
a foraggio per le bestie da 
carne, alimenti impacchettati 
con metri di plastica e coltivati 
a migliaia di chilometri: aglio 
cinese, arance cilene, fagioli 
egiziani… anche gli ortaggi 
più comuni attraversavano 
gli oceani su cargo colossali 
per giungere sulle tavole degli 
europei che li avevano coltivati 
da sempre. Come ti piacevano 
le fragole a Natale eh? Certi 
fragoloni acquosi grossi come 
mele… Non sapevano di fragola 
e nemmeno di mela. Ecco, 
quelle fragole lì costavano un 
fiume di petrolio e sparavano 
per aria tonnellate di anidride 
carbonica. (si guarda per aria 
come se cercasse qualcosa) 
Una tonnellata di gas… (soffia 
e afferra il fiato, poi finge di 
modellarlo e di pesarlo con la 
mano).
Ma quanto è grande una 
tonnellata di gas? Una 
tonnellata di anidride carbonica 
sta in una piscina olimpionica. 
Una piscina olimpionica è 
bella grossa e (rivolto alla 
moglie) io e te ne sappiamo 
qualcosa... A cominciare dalla 
rivoluzione industriale, 1850, 
animale (rivolto alla moglie 
con atteggiamento maestrino), 
l’uomo ha buttato per aria 
1800 miliardi di queste piscine! 
E con l’anidride carbonica è 
cresciuta la temperatura. Eh si 
perché quella è un gas serra, 

intrappola un po’ di calore 
solare nell’atmosfera… che 
si scalda! (si gira in torno e 
mostra sardonico il paesaggio 
desertico intorno a sé). Poi 
però i combustibili fossili son 
finiti. Mica di colpo eh? Piano 
piano (sussurrando). I prezzi 
sono cresciuti (enumera con 
calma); verso il 2100 son finiti 
i giacimenti. Allora abbiamo 
usato il petrolio più duro, quello 
difficile, inquinante e costoso 
da tirare su, quello mescolato 
alla sabbia, quello solido, 
quello infilato sotto all'oceano. 
Ma poi in quarant'anni è finito 
pure quello.
All’inizio di questo millennio 
l’80% dell’energia usata 
dall’umanità proveniva da gas 
carbone e petrolio. 85 milioni 
di barili al giorno. Sai quanto 
è un barile? No, non parlo di 
tua sorella, dico un barile di 
petrolio. È 159 litri quindi fa… 13 
miliardi di litri al giorno! 5 mila 
miliardi di litri all’anno! Quanto 
il Lago di Bracciano! (alla 
moglie) Ricordi? Ci andavamo 
a mangiare l’amatriciana! 
(pausa) Pochissimi i paesi 
produttori, tantissimi quelli 
consumatori. Inevitabili le 
tensioni. E anche qualche 
guerrettina… Gli Stati Uniti 
erano il terzo paese al mondo 
più ricco di petrolio eppure 
erano costretti a comprarne 
altro per soddisfare la fame di 
energia. L’Italia poi, importava 
praticamente tutto il petrolio e 
il gas che consumava.
Come soddisfare la fame di 
energia di un’umanità sempre 
più vorace ma col petrolio in 
calo? Non c’erano solo Stati 

Uniti ed Europa a mangiarsi la 
fetta più grossa dell’energia. 
Verso la fine del 900 India e 
Cina crebbero velocissime e 
indiani e cinesi vollero, come 
biasimarli, la loro fetta di 
benessere occidentale. (alla 
moglie) Mica c’eri solo tu a 
voler girare con la macchina e 
a mangiare la bistecchina tutti 
giorni, lo sapevi no? Come fare 
a dare energia a tutti e intanto, 
magari, limitare l’emissione di 
anidride carbonica?
L’umanità davanti a un bivio.

O consumare tutti un po’ di 
meno e trovare altre fonti di 
energia, oppure andare avanti a 
spremere la Terra fino a…

Apre il pastrano e si tocca il 
petto dove lampeggiano le 
lucine. Con voce tenebrosa 
imita il battere del cuore. Si alza 
lentamente e continua a imitare 
il cuore mentre con un pugno 
percuote il petto.

Pum pum. Pum pum. Pum 
pum.
Questa lucetta qui è la mia 
ghiandolina nucleare. La mia 
piletta al plutonio. Quella che 
mi fa andare avanti. Quella che 
mi inchioderà a questa vita 
qui per altri duecento anni. 
Duecento anni... (amarezza) Si, 
si, la tua è più bella (sbrigativo 
alla moglie).
Il combustibile nucleare è 
l’uranio. Un metallo, roba 
pesante. La Terra ne ha 
parecchio ma è molto sparso: 
una tonnellata di roccia ne 
contiene più o meno tre 
grammi. Quindi per ottenere 

uranio a un prezzo ragionevole 
bisogna cercare i minerali più 
ricchi che ne hanno anche 
mezzo chilo per tonnellata. 
Nessuno di questi minerali 
si trova in Europa. Quindi 
chi parlava di autonomia 
energetica europea grazie 
al nucleare sbagliava già in 
partenza. E poi che farne delle 
tonnellate di scorie radioattive? 
Una normale centrale da 1000 
megawatt ne eliminava una 
trentina di tonnellate all’anno.

I rifiuti nucleari come te, e 
come me (amaro) contengono 
uranio esausto e un po’ di 
plutonio. Il plutonio. Plutonio 
(vocetta, faccia buffa, si muove 
da pupazzo) Un nome buffo, 
da fumetto per la sostanza 
più pericolosa mai creata 
dall’uomo. Basta inalarne 
meno di un milionesimo 
di grammo per scatenare 
(la voce torna normale) un 
cancro ai polmoni. Quindi se 
consideriamo che dall’inizio 
dell’era atomica se ne sono 
accumulate 1500 tonnellate in 
giro per il mondo... Fanno più 
di due milioni di dosi letali 
per ogni abitante del pianeta. 
Che farne quindi di questa 
montagna di rifiuti che restano 

radioattive, per secoli? Sotto 
terra, via, come la polvere sotto 
i tappeti (con il piede fa gesto 
di spingere polvere). I depositi 
sono ultrasicuri! Dicevano 
i sostenitori del nucleare. 
Poteva darsi, ma con che diritto 
scaricare sulle generazioni 
future la responsabilità di 
gestire tonnellate di spazzatura 
tossica? Piuttosto che niente 
in molti tornarono a un uso 
massiccio del carbone, costava 
così poco… Si trasformava 
in energia elettrica e pure in 
petrolio. E su, altra anidride 
carbonica.

E le fonti rinnovabili? Quelle 
che ci sono sempre e non si 
esauriscono mai? Dov’erano il 
sole e il vento, l’acqua e la terra… 
più che altro coreografiche…
Poteva essere diverso. Poteva 
essere meglio. Bastava scegliere 
l’altra strada. A vedere come 
è ora e a pensare come poteva 
essere fa impressione. Però 
è andata così. Il sole. Il, sole 
inonda la terra con una 
quantità di energia spaventosa. 
In un’ora ci rovescia addosso 
tutta l’energia che l’umanità 
consuma in un anno. Si 
poteva imparare a catturarla, 
conservarla e farci andare le 

cose… E il vento, che per un 
po’ è stato così promettente? 
Niente.

I consumatori... Nessuno si 
è mai indignato per questa 
parola?! Un consumatore, dico, 
un consumatore (scandisce) 
è una roba primordiale, è un 
tubo digerente, cieco, ingordo, 
una cosa che mangia digerisce 
e caca. Il consumatore è una 
pancia senza cervello! (rigonfia 
e si afferra il ventre)
La pancia non sceglie, la 
pancia è ignorante, la pancia 
è irresponsabile. Ma il cervello 
che sta sopra, quello no. Il 
cervello deve conoscere, deve 
farsi le domande giuste, deve 
scegliere. Il cervello ha il 
dovere di limitare l'egoismo 
della pancia... Quando ero 
bambino, consumare voleva 
dire logorare, finire, usare fino 
in fondo. Consumare era una 
conseguenza. Non era una 
scelta. Non era un desiderio. 
E invece l'umanità intera ha 
coltivato l’egoismo. Rio, Kyoto, 
Copenaghen, vertici falliti, 
accordi saltati… C’è sempre 
stato qualche paese che «No, 
non ci sto, noi dobbiamo 
crescere indefinitamente, 
dobbiamo conservare i nostri 
privilegi…» Non c’era il senso 
del limite. Ma si tutti sapevano 
che il petrolio non si rigenera, 
le foreste e i pesci obbediscono 
ai cicli naturali e non ai capricci 
dell’uomo, l’atmosfera e il mare 
non sono discariche infinite. 
E però giù a bruciare, tagliare, 
pescare, inquinare! Nessuno ha 
saputo dire in tempo «beh, così 
mi basta».

Nell'auditorium delle Stelline la Fondazione Mattei 
ha organizzato per i ragazzi B.LIVE,
una rappresentazione teatrale sugli effetti negativi
di uno stile di vita che non rispetta il pianeta

In teatro l'ambiente ferito
l'uomo messo sotto accusa

Crisi climatica. 
Surriscaldamento 
terrestre. E se il Polo
si scioglie meglio:
così diventa navigabile

L'attore Davide 
Gorla durante la 
sua performance 
nell'auditorium 
delle Stelline. La 
rappresentazione 
è stata 
organizzata 
dalla Fondazione 
Mattei.
(Foto di Davide 
Papagni)

Periferie cresciute in 
fretta e a misura di 
auto, parcheggi oceanici 
in centri commerciali 
grandi come isole

Andrea Bellati per raccontare l'inutile consumismo



così tanta da 800.000 anni, e 
teniamo presente che la nostra 
specie, Homo sapiens, ha 
soltanto 200.000 anni, un’inezia 
in confronto ai tempi geologici 
della Terra.
Riepiloghiamo in breve alcune 
tappe fondamentali riguardanti 
la consapevolezza del problema 
degli ultimi decenni.
1988: viene creato dalle Nazioni 
Unite il Gruppo Intergovernativo 
sul Cambiamento Climatico 
(IPCC, Intergovermental Panel 
on Climate Change), con il 
compito di valutare e divulgare 
le conoscenze scientifiche 
accertate in merito, gli impatti 
sui sistemi naturali e umani, e 
indicare le possibili soluzioni 
che devono essere attuate dalle 
politiche pubbliche.
1992: ha luogo la cosiddetta 
Convenzione di Rio de Janeiro 
(o Summit della Terra), 
promossa dalle Nazioni Unite 
e a cui partecipano quasi tutti i 
Paesi del mondo. La risoluzione 
approvata, all’articolo 1, afferma 
che il cambiamento climatico 

è la più grave minaccia che 
l’umanità ha davanti. Manca 
però un accordo sulle scelte da 
intraprendere.
1997: Protocollo di Kyoto. Vi 
partecipano ben 180 Paesi e 
dovrebbe fornire le linee guida 
per la riduzione dei gas serra. 
Il Presidente degli USA George 
W. Bush, non firma (venendo 
così a mancare una sorta di 
quorum per rendere operativo 
il Protocollo) dichiarando 
che «il livello di vita degli 
Americani non è negoziabile». 
La Russia firma solo nel 

2002, e il Protocollo entra in 
vigore nel 2005, ma in termini 
applicativi non incide, e la CO2 
nell’atmosfera continua ad 
aumentare.
2015: Accordo di Parigi 
o COP21, a indicare che è 
addirittura la ventunesima 
riunione della Conferenza 
delle Parti a cominciare dalla 
Convenzione di Rio del 1992. 
Si delibera che tutte le Nazioni 
devono fare qualcosa per 
ridurre le emissioni dannose, 
e si stabilisce il limite massimo 
di aumento della temperatura 
in 2°C per il 2100.
Purtroppo ad oggi ben poco 
è stato fatto in termini di 
interventi pratici a livello dei 
singoli governi. L’Accordo 
di Parigi è stato firmato su 
basi volontarie, ognuno ha 
proposto la propria «dieta» 
in termini di riduzione delle 
emissioni. Sommandole 
siamo già a un aumento per 
il 2100 di 2,7°C, quindi più 
vicini ai 3°. Inevitabilmente i 
governi devono affrontare dei 

costi, tassazione dell’energia 
inquinante, obbligo dell’uso di 
rinnovabili, ecc. L’applicazione 
di queste misure è troppo 
lenta. Inoltre, le recentissime 
dichiarazioni del nuovo 
presidente americano Donald 
Trump (che peggiora la visione 
di Bush, definendo bufale i 
dati degli scienziati e negando 
che vi sia un surriscaldamento 
in atto dovuto all’uomo) 
non fanno ben sperare. Ma 
non bisogna arrendersi,ono 
però necessari importanti 
cambiamenti a livello di 
consapevolezza e volontà di 
azione. La filosofia, con poche 
eccezioni, è come racchiusa in 
una sua torre d’avorio, mentre 
invece sarebbe fondamentale 
avviare un dibattito profondo 
e costituire una filosofia «da 
strada», alla portata di tutti. 
Deve riuscire a mediare tra 
la razionalità della scienza 
(che da sola non pare bastare 
a smuovere le coscienze), 
e discipline umanistiche 
come l’antropologia, la 
psicologia sociale, ecc., e 
anche con la nostra emotività. 
Razionalmente i fumatori 
sanno bene che il fumo fa male, 

sui pacchetti di sigarette c’è 
scritto che il fumo uccide, è un 
messaggio diretto e durissimo, 
eppure continuano a fumare. 
Insomma, è indispensabile 
una vera e propria evoluzione 
culturale. L’evoluzione biologica 
dell’uomo è lentissima, 
ma abbiamo la fortuna e il 
privilegio di poter fare avanzare 
quella culturale in tempi 
rapidissimi. Ovviamente, anche 
l’economia deve cambiare.  Il 
paradigma economico della 
crescita infinita come valore, 
deve crollare: la crescita infinita 
è il paradigma del cancro, che 
succhia tutte le risorse e porta 
alla morte l’ospite. Su un pianeta 
finito, la crescita infinita è 
fisicamente impossibile. In 
questo quadro così complesso 
e apparentemente apocalittico 
i giovani hanno un ruolo 
fondamentale. Hanno il diritto 
di vedere un futuro vivibile, 
e anche delle responsabilità: 
devono imparare a militare, 
nel senso migliore del termine, 
quindi non ideologico o di 
schieramenti partitici, anche se 
rimane un tema da affrontare 
con soluzioni politiche.SO
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«La Terra è malata, l'uomo rischia»
L'allarme di Luca Mercalli ai giovani

Lo scienziato meteorologo, Luca Mercalli, dopo la sua lezione sull'ambiente tenutasi a Gallarate (Foto di Francesco Truci)

di martina segantini
volontaria B.LIVE

I giovani B.Livers sulle 
orme del loro percorso 
sulla sostenibilità, hanno 

partecipato alla lectio 
magistralis tenuta da Luca 
Mercalli, presidente della 
Società Metereologica Italiana, 
su «Il valore della responsabilità 
per un pianeta sostenibile», 
all'interno del festival di 
filosofia Filosofarti.
Quante volte durante la giornata 
sentiamo parlare di natura, 
ecologia e inquinamento, 
ma le persone che lottano 
fermamente per difendere il 
pianeta sono purtroppo ancora 
poche.
Lo sviluppo sostenibile 
però è forse l'unico modo 
che abbiamo per non 
compromettere la possibilità 
delle generazioni future di 
perdurare nello sviluppo e di 
attingere alle riserve naturali, 
esauribili, anche se spesso ce 
ne dimentichiamo.
La sostenibilità ambientale 
è la base del conseguimento 
della sostenibilità economica: 
la seconda non può essere 
raggiunta a costo della 
prima (Khan, 1995). Bisogna 
quindi riconoscere la forte 
interdipendenza tra economia 
e ambiente. Il modo in cui 
viene gestita quest’ultima ha un 

forte impatto sull'ambiente e la 
qualità ambientale influenza 
significativamente i risultati 
economici.
Risulta evidente quindi che 
danneggiare l'ambiente 
equivale a danneggiare 
l'economia.
Il primo però a uscire sconfitto 
da questa «guerra», così 
definita da Luca Mercalli, 
non sarà né l'economia, né 
la natura, ma sarà l'uomo, 
assolutamente impotente di 
fronte a questi irrefrenabili 
cambiamenti, incapace anche 
solo di sopportare un aumento 
di temperatura superiore ai 2° 

I ragazzi B.LIVE a lezione dallo scienziato meteorologo la conferenza diventato famoso in televisione

Lo smog in Europa. Di colore rosso le zone ad alta densità di veleni. La pianura padana è una delle zone più a rischio (Foto da Wired.it)

di edoardo grandi
volontario B.LIVE

Tutti conoscono il famoso 
mito di re Mida, che 
trasformava in oro ogni 

cosa da lui toccata, salvo poi 
rischiare di morire di fame, 
dato che anche il suo cibo si 
tramutava in oro. Il mitico re 
alla fine se la cava rivolgendosi 
a Dioniso, al quale per 
cupidigia aveva fatto richiesta 
del magico dono, chiedendogli 
di revocarglielo. Sembra una 
fantasia relegata all’antica 
Grecia, ma è un tema quanto 
mai attuale e che coinvolge il 
futuro immediato dell’intera 
umanità. La comunità 
scientifica internazionale 
da almeno quattro decenni 
è concorde nell’individuare 
proprio nelle attività umane le 
cause dei cambiamenti climatici 
già in atto, e che rischiano di 
avere effetti catastrofici per la 
nostra sopravvivenza. Che cosa 
è dunque accaduto nell’ultimo 
secolo, e sta ancora accadendo 

ora, in questo momento? 
L’aumento dei gas serra, e 
in particolare dell’anidride 
carbonica (CO2), provoca un 
innalzamento di temperatura 
nell’atmosfera del nostro 
pianeta con i conseguenti 
drammatici cambiamenti del 
clima. Questo avviene perché 
la nostra economia, i nostri 
modi di produzione, il nostro 
modello di sviluppo e stili di 
vita si basano essenzialmente 
sullo sfruttamento delle energie 
fossili non rinnovabili (petrolio 
e suoi derivati, carbone, gas). 
E produciamo e consumiamo 
sempre di più, molto più di 
quanto sia indispensabile 
per avere una buona vita, 
parallelamente all’aumento 
vertiginoso della popolazione. 
L’uomo è insomma preda 
di un’avidità paragonabile a 
quella di re Mida, definita con 
una parola sempre risalente al 
Greco antico come «hybris». 
Questo termine significa 
eccesso, tracotanza, superbia 
e identifica un’azione umana 

negativa che nella tragedia 
greca conduce al disastro. È 
forse allora tutto perduto? No, 
dicono i ricercatori, se si corre 
ai ripari immediatamente, il 
più in fretta possibile. I dati 
ci dicono che nell’ultimo 
secolo la temperatura media 
è salita di 1°C. Sembra poco, 
ma vedremo che questa 
tendenza, che è in aumento, 
ha conseguenze globali di 
enorme importanza. Certo, 
è pur vero che nell’Olocene, 
l’epoca geologica più recente e 
in cui viviamo adesso, iniziata 
convenzionalmente circa 11.000 
anni fa, ci sono state variazioni 
di temperatura, ma sempre 
contenute entro i 2°C. Come 
accennato prima, il principale 
responsabile è l’aumento di 
CO2 nell’atmosfera dovuto 
alle attività antropiche. Già 
nel vicinissimo 2013 tale 
concentrazione era di 390 
parti per milione, e oggi ha 
superato la soglia psicologica 
delle 400 ppm ed è in costante 
crescita. Non ce n’era mai stata 

Questa maledetta CO2 ci farà cambiare modo di vivere 

entro il 2100.
«La malattia è già in atto», 
afferma lo studioso «bisogna 
agire», ma forse molti di noi 
non si sono neanche accorti di 
essere malati o, semplicemente, 
lo stile di vita al quale tutti noi 
ormai ci siamo perfettamente 
adattati non accetta la 
possibilità di dover fare dei 
sacrifici.
Questo errore antropocentrico 
fa sì che il problema non 
venga vissuto come prioritario, 
ignorando completamente il 
fattore tempo. Infatti, anche 
se agissimo drasticamente, 
partiremmo con un ritardo di 
circa trent'anni.
Problemi che si sarebbero già 
potuti risolvere negli anni 80, 
hanno trovato i primi riscontri 
concreti solo vent'anni dopo. 
Segni in realtà impercettibili, 
quasi invisibili, assenti 
anche sui grafici. Un'assenza 
sconfortante che fa sentire 
impotenti quanti ogni giorno 
lottano per diffondere queste 
informazioni, che cercano di 
aprire gli occhi ai «malati», 
restando inascoltati o, peggio, 
ignorati.
«Comunicare i cambiamenti 
climatici non è facile», scrive 
Mercalli in un suo articolo, ma 
credo che soprattutto non sia 
facile comunicare e trasmettere 
le proprie idee e i propri valori 
a chi non vuole ascoltare, a chi 
non è disposto a mettersi in 
discussione e a fare anche solo 
un piccolo cambiamento per 
fare la differenza. È necessaria 
una nuova generazione di 
giovani, sensibili ai temi 
dell'ambiente e dello spreco, 
informati e consapevoli, 
ma soprattutto disposti al 
cambiamento.
Ognuno di noi dovrebbe 
ascoltare il tacito grido d'aiuto 
della natura e non rimanere 
indifferente. È assolutamente 
necessario che, come afferma 
il filosofo Jiddu Krishnamurti, 
«Ciascuno cambi se stesso per 
cambiare il mondo».

❞La sostenibilità 
ambientale è 
indispensabile 
per raggiungere 
la sostenibilità 
economica. La 
seconda non può 
esser ottenuta a 
costo della prima

Il punto

❞Purtroppo
il nostro modello 
di sviluppo si 
basa solo sullo 
sfruttamento
di petrolio, 
carbone e gas
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I Will always love you  
Whitney Huston

Shape of you
Ed Sheeran

È l'amore che conta
Giorgia

It's my life
Jon Bon Jovi

di Eleonora Bianchi Grande relax con Ed Sheeran e Giorgia

di Ada Baldovin Si può anche cantare Ferro e Halleluja

di Riccardo Pennacchio Jovanotti, Eros e LowLow: che piacere

Ognuno di noi quando è sotto la doccia si 
concede un attimo di piacevole relax, ma é 
anche un momento in cui molti decidono 

di sfogare le proprie doti canore sapendo di non 
attirare le attenzioni di troppi spettatori al di fuori 
dei propri coinquilini.
Alle volte però esageriamo con la durata delle 
nostre esibizioni arrivando a sprecare  più  acqua 
del necessario, quindi dopo l' incontro che 
abbiamo avuto con la Fondazione Eni Mattei, 
capendo il valore di essere più responsabili nel 
consumo delle risorse che abbiamo a disposizione, 
potremmo decidere di utilizzare le nostre doti 
esibendoci in brevi canzoni senza rinunciare alle 
nostre performance, ma facendole in un modo più 
sostenibile e consapevole.
Ecco quindi il mio consiglio nelle seguenti tracce.

Il relax di una doccia al giorno, calda d'inverno e 
fredda d'estate.
Pulisce e spazza via gli stress della vita, meglio di 

una mela al giorno.
Magari con l'aggiunta di oli essenziali, e saponi 
biologici, il rilassamento è assicurato.
Sopattutto se accompagniamo il momento della 
doccia con delle belle canzoni, magari pop.
Potremmo aiutare la nostra mente a essere più 
creativa, infatti molti artisti traggono ispirazioni 
importanti durante la doccia.
Però la cosa importante è non passarci le ore perché 
lo spreco è dietro l'angolo.
Questo mese ho voluto elencare le mie 4 canzoni 
preferite, che canto di frequente. 
Cari lettori, un abbraccio.

Per te 
Jovanotti

Portami via
Fabrizio Moro

Ulisse 
LowLow

Un angelo disteso 
al sole

Eros Ramazzotti

Non nascondetevi dietro un dito, tutti 
quando sono sotto la doccia, chi da solo 
perché si vergogna, o chi con vere e proprie 

performance per la famiglia, canta a squarcia gola.
Cantare sotto la doccia è uno dei momenti più 
piacevoli, in quanto fa cominciare bene la giornata 
e tutti sembriamo un po’ meno stonati.
Pensate a quei momenti in cui stringete il 
microfono che spara l’acqua e in un attimo vi 
ritrovate davanti alla platea di San Siro!
Ma, dal momento che la nostra ultima visita 
alla Fondazione Eni Mattei ci ha insegnato 
l’importanza di evitare lo spreco, quest’oggi vi 
presenteremo quattro canzoni per poter fare 
un’esibizione fantastica e a basso consumo.

All The Small Things
Blink182

Dragonball Z
Sigla Iniziale

Halleluja
Leonard Cohen

Ed Ero Contentissimo
Tiziano Ferro

La musica... sotto la doccia
La redazione musicale del Bullone 
ha voluto selezionare alcuni brani 
divertenti che si possono ascoltare 

sotto la doccia evitando lo spreco di 
acqua. Una cosa che fanno tutti alla 
ricerca di un po' di relax casalingo. 

I nostri tre cronisti musicali hanno 
scelto i Blink182, Leonard Cohen, Jon 
Bon Jovi, Jovanotti, Fabrizio Moro

Tiziano Ferro

Ed Sheeran

Eros Ramazzotti

Dal violino al basso
Saturnino, il musicista 
che dipinge con le note

di edoardo grandi
volontario B.LIVE

«La musica è come un 
aereo. Come questo 
deve sempre volare, 

io devo sempre suonare». 
Chi parla è Saturnino Celani, 
meglio conosciuto al grande 
pubblico semplicemente come 
Saturnino, e che ha raggiunto la 
notorietà grazie alle numerose 
e felici collaborazioni 
come bassista con Lorenzo 
Cherubini, alias Jovanotti. 
Polistrumentista, compositore, 
produttore musicale, Saturnino 
è difficilmente inquadrabile 
in un genere e in un ruolo 

circoscritto. Nato ad Ascoli 
Piceno nel 1969, riceve fin 
da bambino un notevole 
«imprinting» musicale. Tra 
gli antenati della sua famiglia 
c’erano dei liutai, e in casa del 
padre artigiano era presente 
un violino che Saturnino ha 
studiato molto seriamente per 
diversi anni. Una formazione 
iniziale classica quindi, 
che includeva lo studio del 
solfeggio e del pianoforte. 
Diventando più grandicello 
si accorge però che il violino 
non gli basta: «Lo strumento 
non mi faceva impazzire, 
suonato da solo mi intristiva. 
Va suonato in sezione insieme 
con gli altri archi. Vedevo i miei 
amici che suonavano nelle 
band alle feste studentesche 
e avrei voluto farlo anch’io, il 
massimo che mi capitava era il 
saggio a scuola dove vengono 
a vederti i genitori». Gli è già 
chiaro che quello che gli piace 
fare è suonare in gruppo e per 
un pubblico, così a 14 anni 
si dedica esclusivamente al 
basso, dopo aver terminato la 
scuola dell’obbligo. Iniziano 
così le primissime esibizioni 
all’oratorio di San Filippo e 
Giacomo, dove con gli amici 
esegue cover di gruppi famosi 
come i Rolling Stones, Van 
Halen e AC/DC. Ma la vera svolta 
avviene con il trasferimento a 
Milano, decisione concordata 
con i genitori che gli 

concedono due anni di tempo 
per combinare qualcosa di 
concreto. Nel capoluogo 
lombardo va a vedere tutti 
i concerti per conoscere la 
musica dei personaggi che 
ammira e per incontrare altra 
gente con i suoi stessi interessi. 
In quel periodo trova lavoro 
come tuttofare per un artista 
che realizza le copertine dei 

dischi di musicisti celebri 
come Sting o Zucchero. E a 
questo incontro ne seguono 
altri, come in una serie di anelli 
concatenati. «Credo molto 
nella teoria dei cosiddetti sei 
gradi di separazione», afferma 
Saturnino. Infatti quell’artista 
lo presenta a un conoscente 
che cerca un bassista e lo porta 
in uno studio di registrazione 

dove incide anche Jovanotti. I 
due si incontrano e Lorenzo 
lo invita a suonare il basso per 
l’album “Una tribù che balla”, 
pubblicato nel 1991. Tra loro 
l’intesa è immediata: «Con 
Lorenzo è stato un po’ come 
trovare il fratello maggiore che 
non ho mai avuto. Mi lasciava 
poi una grande autonomia: per 
il brano “Libera l’anima” mi ha 
addirittura chiesto di realizzare 
un assolo, cosa del tutto 
inusuale. Davanti a me avevo 
una tela bianca». Con grande 
intuizione Saturnino rifiuta 
collaborazioni con altri artisti, 
pur non potendo prevedere 
l’enorme successo che Jovanotti 
avrebbe avuto, e il sodalizio tra 
i due prosegue felicemente tra 
nuovi album e tour. Il frontman 
di Cortona ha da poco celebrato 
i trent’anni di carriera, di cui 
ben 26 trascorsi con il fedele 
bassista. Il loro è un rapporto 
speciale: «Non siamo legati 
da nessun contratto, non c’è 
nessun vincolo. È come se ogni 
volta lui mi riconvocasse per 
un disco o un tour». La libertà 
che gli concede Jovanotti è un 
fatto insolito per un cantante 
così celebre: «Io sarei stato ben 
contento di suonare e starmene 
in un angolo. Ma nei concerti, 
quando c’era da decidere la 
disposizione dei musicisti, 
Lorenzo voleva che fossi libero 
di andare in giro per il palco. 
Insomma, più stavo nell’ombra 

più mi pioveva la luce addosso. 
Penso che lui percepisse con 
me un’affinità estetica e di 
sostanza. Altri musicisti hanno 
problemi di ego, con Lorenzo 
non è mai accaduto, e poi la 
musica è condivisione, deve 
essere puro divertimento». 
Nel 1995 pubblica il suo primo 
lavoro da solista, Testa di basso: 
a sceglierlo, unico italiano, è la 
prestigiosa etichetta americana 
Verve. Seguono Zelig (1996), il 
live SaTOURnino (1997) e Clima 
(2000). Musicista eclettico, 
nei suoi brani echeggia la 
passione per il funky, il 
jazz, il rock e l'hip hop, ma 
queste contaminazioni sono 
rielaborate in chiave del tutto 
originale e personale. L’ascolto 
degli altri è fondamentale, e 
a volte riaffiorano in modo 
inconsapevole temi e musiche 
assorbite chissà quando. 
Dice infatti, a proposito 
di L’ombelico del mondo: 
«Quando ero piccolo e guardavo 
la tv c’erano solo quattro sigle 
musicali: quelle di Carosello, 
L’almanacco del giorno dopo, 
il tg e le previsioni del tempo. 
Nella canzone prima c’è un 
giro di basso e poi uno stacco: 
mi sono accorto che ha le note 
della sigla delle previsioni del 
tempo del mitico colonnello 
Bernacca!». La sua carriera è 
costellata di progetti diversi, 
ma mai individuali, e questo è 
un aspetto che Saturnino vuole 
sottolineare: «Il ruolo in cui 
mi riconosco di più e che mi 
diverte di più è quello di “hub”, 
di connettore: sono una specie 
di adattatore per tutte le prese. 
Ogni volta che mi invitano 
fuori a cena spero di incontrare 
persone che non conosco. Le 
cose di successo sono sempre 
sociali, arrivano da un gruppo, 
a volte da errori. Pensiamo 
all’amplificatore Marshall, il più 
famoso della storia del rock: il 
suono distorto che generava 
era dovuto a un difetto di 
fabbricazione (tutti volevano 
un suono pulito) ma fu proprio 
per questo che venne usato 
per primo dal grandissimo 
Jimi Hendrix». Ai giovani 
che vogliono intraprendere 
una carriera musicale 
suggerisce: «La musica è un 
linguaggio molto preciso, per 
questo io consiglio sempre 
il conservatorio, ci vogliono 
basi solide. In seguito potrai 
ricodificare i vari linguaggi 
musicali ed esprimerai quello 
che già hai dentro».

Saturnino Celani con i ragazzi B.LIVE mette in mostra una prima pagina del Bullone (Foto di Davide Papagni)

Le scelte della redazione musicale del Bullonecanzoni e contenuti

❞Dalla classica
e dal solfeggio
alle rock band
studentesche

di denise Riva
ragazza B.LIVE

La musica è magia e l'esperienza del grande bassista 
Saturnino ne è la prova! Appuntamento nel primo 
pomeriggio di martedì 14 febbraio in un bar di Milano, zona 

Porta Romana: i B.Livers hanno avuto l'onore di chiacchierare 
con Saturnino... apparentemente uno come noi. Ma quando 
ha iniziato a parlare della sua esperienza d'artista ci ha lasciato 
tutti a bocca aperta. Saturnino ha sempre avuto la passione 
per il violino, infatti è proprio così che inizia la sua esperienza 
musicale. Durante gli anni delle medie inizia a suonare in alcune 
band. A ventidue anni diventa il bassista di Jovanotti, che ha 
conosciuto a Milano in uno studio di registrazione. Ha chiamato 
il suo primo album «Testa di Basso» ed è uscito nel '95. Penso che 
la passione sia la caratteristica che ho in comune con Saturnino.
Parlando e confrontandomi con lui ho capito quanto sia 
importante coltivare le proprie passioni e condividerle in un 
gruppo come una band - o nel gruppo di noi B.Livers - e ciò ti 
permette di divertirti e allo stesso tempo di crescere e di imparare 
insieme. È stato un incontro entusiasmante, possiamo dire che 
anche lui nella sua carriera da bassista segue il nostro motto: 
Essere, Credere, Vivere!

Coltiva la tua passione
Il messaggio di Saturnino

La lezione dell'artista ai ragazzi B.LIVEL'incontro
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Gli studenti in stage al Bullone hanno approfondito due temi: On the road l'importanza del team e l'integrazione con gli stranieri

I migranti e l'accoglienza
Tre domande ai nostri ragazzi

• Pensi che 
il modello di 

accoglienza attuale 
funzioni bene? Che 
cosa consiglieresti 

per migliorarlo?
 

• Credi che 
telegiornali e 

giornali trattino 
questi argomenti 

in modo adeguato?

• Secondo te, quali 
potrebbero essere

 i desideri di un 
immigrato?

• Kylie
- A mio parere il sistema funziona abbastanza bene, ma non 
funziona la mentalità delle persone: ci sono troppi pregiudizi, 
dovremmo essere più aperti, rispettosi e pronti ad accogliere.
- Non sono molto informata su questo argomento, non ho tempo 
per guardare i telegiornali. A volte leggo qualche articolo su 
internet, ma ciò che leggo mi sembra completo.
- Lavoro, una nuova vita… Secondo me dovrebbero essere liberi di 
crearsi una nuova vita dove preferiscono, anche se qui mancano 
posti di lavoro. 

• Maurizio
- Non è assolutamente adeguato, credo che l’unico modo per 
aiutarli davvero sia aiutarli nel loro Paese. Noi non possiamo 
aiutarli come dovremmo.
- Certamente, credo che siano l’unica fonte di informazione a 
nostra disposizione.
- Desiderano accoglienza e comprensione, come è giusto che sia. 
Dobbiamo garantirgliele nei limiti del possibile.

• Stefania
- Non credo sia adeguato: servono più controlli su chi entra; 
bisognerebbe permettere l’accoglienza solo ai profughi di guerra, 
per evitare sovraffollamento e infiltrazioni terroristiche.
- Dipende dal telegiornale! Ogni telegiornale ha il suo parere, 
le sue opinioni e il suo modo di esporre determinate notizie, 
purtroppo nessuno fa notizia a 360°. Integrare l’aspetto politico va 
benissimo, ma senza stravolgere l’aspetto umano.
- Cercano una vita senza guerra! A parte quello, vogliono un 
impiego e una nuova vita, questo è sicuro.

•Riccardo
- Ci sono troppe complicazioni nelle procedure di accoglienza, 
sia di tipo pratico sia di tipo burocratico. Comunque credo che la 
popolazione (me compreso) non sia sufficientemente informata 
a riguardo: si potrebbero creare delle pubblicità-progresso per 
sensibilizzare su questo argomento.
- Non voglio criticare il giornalismo in sé, ma ogni occasione 
sembra buona per sensazionalizzare e fare audience. Preferirei 
più sobrietà e un’informazione più essenziale.
- Credo che i loro desideri siano abbastanza ovvi, viste le 
situazioni che si sono lasciati alle spalle. Invece che porci questa 
domanda, dovremmo chiederci qual è il motivo che spinge noi a 
rifiutarli.

• Annalisa
- Direi che funziona molto bene: per adesso non ci sono stati 
grandi problemi e quelli che ci sono stati sono dovuti al fatto che 
spesso questi ragazzi non si integrano nella società. Credo che 
bisognerebbe offrire più lezioni di italiano, quello sì! La lingua è 
la chiave all’integrazione.
- Mi informo quasi esclusivamente attraverso i giornali e devo dire 
che sono molto soddisfatta di ciò che leggo; la tv, invece, è troppo 
influenzabile e imprecisa, per questo non la guardo.
- Sicuramente vogliono ricominciare a vivere dopo tutta quella 
sofferenza, vogliono rimettersi in piedi. Per questo servirebbe un 
lavoro, ma al giorno d’oggi è più facile a dirsi che a farsi.

• Babacar, Gambia
- Lo apprezzo molto; appena sono arrivato mi hanno dato cibo, 
acqua, vestiti, un tetto sulla testa. Ogni volta che sto male mi 
danno medicine e si prendono cura di me, sono davvero molto 
grato per questo. Tutti i giorni vado a scuola e imparo l'italiano. 
Sono molto felice di come mi trattano.
- Non è colpa dei giornali, ci sono diversi tipi di persone: ad 
alcuni importa degli immigrati, altri invece non sanno nulla e 
non vogliono sapere. È normale che le persone abbiano opinioni 
diverse.
- Il mio sogno più grande è andare a scuola e imparare l’italiano, e 
appena avrò ottenuto i documenti vorrei restare e lavorare qui. 

• Nadeem
- Non vedo problemi nell’accoglienza: mi trovo molto bene e sono 
contento. L’Italia mi piace molto e credo che il modo in cui ci 
accogliete sia buono.
- Non tutti sono come si vede in tv, secondo me la gente si ferma 
alle cose brutte: io voglio ringraziare gli italiani per come mi 
hanno aiutato e sono loro molto riconoscente perché mi hanno 
salvato la vita.
- Il mio sogno è sicuramente avere il permesso di soggiorno per 
poter iniziare a lavorare: qualsiasi lavoro andrebbe benissimo, ma 
se non ho i documenti non posso lavorare.

• Diallo, Sénégal
Sono contento dell’accoglienza, non c’è nulla che migliorerei. Qui 
ho cibo, un posto per dormire e sono spensierato. Vorrei solo che 
la burocrazia fosse più veloce, ancora non ho i documenti.
Spesso la gente non sa cosa c’è dall’altra parte: io sono stato in 
prigione in Libia solo perché ero straniero, lì non hai nessun 
diritto, la mia famiglia credeva fossi morto. Quando mi hanno 
liberato mi hanno costretto ad andare in Italia, era comunque 
meglio che tornare nel mio Paese.
Il mio sogno è ricevere i documenti e iniziare a lavorare per essere 
indipendente e rifarmi una vita.

• Zacaria, Ghana
- Le persone ci vedono in modo molto diverso, ma non negativo. 
In Libia, dove sono stato prima di venire qui, c'era molto 
razzismo; in Italia il razzismo è quasi assente, e questa è una cosa 
molto bella. Il modo in cui ci trattate è davvero fantastico.
- I giornalisti si lamentano di una piccola percentuale di noi, che 
sono violenti. Volevo precisare che non siamo tutti così. 
Prego molto per voi. Non è da tutti accogliere così tante persone.
- Vorrei lavorare qui per sdebitarmi e ringraziare tutti gli italiani.

• Ahmed, Iraq
- Secondo me ci sono realtà positive e realtà negative: a volte 
la gente preferisce restare in strada piuttosto che in un centro 
d’accoglienza, ma credo che questo sistema funzioni abbastanza 
bene.
- Il 90% degli italiani pensa che i musulmani siano cattivi. Ci sono 
musulmani veri e musulmani schifosi, che non conoscono l’Islam. 
- Il mio unico sogno è trovare un lavoro stabile. Vorrei fare in 
modo che gli italiani scoprano che ci sono stranieri e migranti 
che non sono violenti e cattivi, ci sono tantissime persone buone. 

Alla fine del 2016, il numero 
di migranti arrivati in Italia ha 
toccato la cifra di 181mila, un 
fenomeno senza precedenti nel 
nostro Paese che per questo 
suscita reazioni contrastanti: 
da una parte l’accoglienza e 
l’incontro, dall’altra la paura e 
la chiusura. L’Europa si trova 
a fronteggiare un periodo 
difficile, ma non tutti sembrano 
conoscerne davvero la portata.
Nel 2014, infatti, l’agenzia 
Ipsos Mori, ha pubblicato 
un’interessante ricerca dal titolo 

di "Index of Ignorance": uno 
studio sulle false percezioni 
in merito a varie tematiche 
sociologiche, tra le quali 
l’immigrazione e la presenza 
islamica, all’interno dei 14 Paesi 
più sviluppati del mondo. Il 
nostro è arrivato tristemente 
primo: l’italiano medio, 
infatti, ritiene che il 30% della 
popolazione sia composta da 
immigrati (in realtà è tra l’8% e 
il 9%, di cui la maggior parte è 
nata in Italia) e che il 20% dei 
residenti siano musulmani (sono 

tra il 2 e il 3%). Quello che risulta 
più difficile comprendere è il 
perché. Come è possibile che 
di un fenomeno così immenso 
e all’apparenza incontrollabile, 
ma con cui siamo in contatto 
quotidianamente, si abbiano 
percezioni cosi falsate? La crisi 
dei migranti sta spaccando 
l’opinione pubblica nel nostro 
Paese e ogni telegiornale si 
occupa di cosa succede nelle 
nostre città, ma il racconto di 
questo fenomeno in Italia e in 
Europa è spesso fuorviante: si 

citano numeri, si usano parole 
come «collasso» e «invasione» 
nei titoli dei giornali, ogni 
singolo avvenimento si trasforma 
in mera propaganda politica. È 
difficile farsi un’idea di ciò che 
succede davvero, di come questo 
momento storico viene vissuto in 
prima persona.
Per questo noi B.Livers abbiamo 
deciso di fare tre domande 
sia a italiani sia a profughi ed 
immigrati, per vedere qual è la 
percezione dall’esterno e per 
capire cosa succede dall’interno.

Ragazzi migranti e ragazzi italiani a confronto

Solo con il gioco di squadra
si raggiunge l'impossibile
di Martina Fardello, Laura 
Gaetani, Francesca Gallo e 
Arianna Giannino
studenti Liceo Casiraghi

Un gruppo di persone che 
condivide un obiettivo comune 
può raggiungere l’impossibile?
«Far vincere una squadra non è 
questione di quanto grande sia 
il giocatore, o i giocatori. Devono 
tutti essere disposti a sacrificarsi 
e a dare qualcosa di se stessi, pur 
di diventare campioni». 
Questa frase di Phil Jackson, 
grande cestista dell’NBA nei New 
York Knicks, rispecchia  appieno 
il nostro personale pensiero 

di squadra. Una squadra può 
essere qualsiasi gruppo con cui 
condividiamo la nostra vita, le 
paure, i sogni, le incertezze, le gioie, 
ma soprattutto un pezzo della 
nostra anima e del nostro cuore.                                                                                                                      
A questo punto la domanda 
che ci è sorta spontanea è stata: 
«Che cos’è per noi la squadra?» 
Siamo arrivate alla conclusione 
che la famiglia può essere una 
squadra: sono le persone che 
ti supportano nei momenti di 
difficoltà, che ci sono sempre 
per te e che non ti lasceranno 
mai cadere, saranno sempre lì 
pronti a prenderti la mano. Ma 
allo stesso modo anche la squadra 

può essere considerata come una 
seconda famiglia: con loro oltre 
agli allenamenti condividi la tua 
vita, tutto quello che ti succede 
al di fuori, i momenti in cui 
pensi che tutto ti possa crollare 
addosso e loro ci saranno sempre.                                                                         
Questa esperienza ci ha toccato 
molto nel profondo perciò 
abbiamo raccontato cose di noi, 
del nostro intimo e le abbiamo 
condivise l'una con l'altra: Arianna, 
per esempio, ha raccontato 
con gli occhi ancora lucidi, del 
momento difficile passato due 
anni fa, periodo in cui la madre 
stava male per la grave malattia 
degenerativa che le era stata 

diagnosticata e per la probabile 
perdita del lavoro del padre 
perché la ditta stava fallendo. 
Francesca invece parlando della 
sua squadra, ha raccontato del 
loro piccolo rito scaramantico in 
cui, prima di entrare in campo 
per la gara, lei e le sue compagne 
si riuniscono tutte in cerchio, 
chiudono gli occhi, si stringono 
forte le mani per scaricare l'ansia 
e ripassano gli esercizi a mente. 
Da quest’ultima condivisione ci è 
venuta quindi l’idea di intervistare 
l’allenatrice della squadra di 
ginnastica ritmica di Francesca, 
Silvia Ravasio.

Intervista a Silvia Ravaso, allenatrice 
di ginnastica ritmica.
Che cosa vuol dire far parte di una 
squadra?
«È qualcosa di fantastico. Ma quando 
mi hanno chiesto di creare la squadra 
al momento non ero molto entusiasta. 
All'inizio è stata dura perché ti trovi 
cinque persone diverse da te che conosci 
poco, con le quali devi convivere e 
passare la maggior parte della tua 
giornata. Poi abbiamo iniziato a lavorare 
insieme e mano a mano il rapporto si è 
creato, ma non c'era ancora la «squadra». 
Tutto è nato con la prima esibizione 
ad un saggio e lì veramente c’è stato 
qualcosa di magico, perché abbiamo 
condiviso la stessa tensione per la prima 
volta. Le mie compagne non erano più 
solo compagne di squadra, ma amiche e 
quasi sorelle. Non bastava vederci tutto 
il giorno in palestra, volevamo anche 
vederci fuori, perché si era creato un 
bellissimo rapporto. Abbiamo condiviso 
momenti belli e brutti, perché i periodi 
difficili ci sono stati, però insieme 
abbiamo superato anche questi; in più 
avevamo un obiettivo comune che ci 
faceva stare unite. Non puoi pensare "io 
voglio fare gli europei","io voglio fare 
una bella gara", ma NOI andremo a fare 
gli europei e NOI faremo una bella gara. 
Questo cambia la prospettiva. Far parte 
di una squadra è bello perché ti senti 
parte di una famiglia. Poi si litiga, però 

c'è sempre anche la voglia di superare 
questi momenti».

E quando sei diventata allenatrice?
«Quando sono passata dall'altra parte, mi 
sono messa nei panni della mia vecchia 
allenatrice e ho capito che quando da 
ginnasta pensavo che per loro fosse tutto 
facile, mi sbagliavo. Non lo è a livello 
tecnico e non lo è nemmeno a livello 
umano. È difficile perché devi cercare 
di far capire il valore della squadra, ma 
non ti trovi nella testa delle ginnaste 
che magari a volte si scontrano e si 
creano delle invidie. Bisogna far capire 
che l'invidia nella squadra non deve 
esistere perché si è tutte uguali, tutte 
allo stesso livello. Quando le ragazze 
litigano bisogna cercare di riportare 
la serenità e l'armonia e far capire che 
mettere da parte l'orgoglio serve anche 
a se stessi. Essere allenatrice significa 
cercare di trasmettere quello che anche 

tu hai vissuto e cercare di non fermarti 
alla squadra in pedana, perché esiste la 
squadra anche fuori, negli spogliatoi, 
in discoteca, ovunque. Una cosa 
importante sulla gestione è far capire 
alle ragazze che quando l'allenatrice 
le rimprovera non è che ce l'abbia con 
loro, ma lo fa per far capire che possono 
dare di più. Si cerca quindi di stimolarle, 
a volte con le buone, ogni tanto con le 
cattive, ma è solo ed esclusivamente 
per il loro bene, per far sì che escano 
soddisfatte della loro prova sapendo di 
aver dato il massimo sia in allenamento 
che in campo gara».

Che differenza c’è tra lavorare in 
squadra e lavorare individualmente?
«Individualmente il lavoro è più 
faticoso, a livello tecnico e psicologico. 
L'allenamento risulta più pesante, non 
si ha nessuno con cui sfogarsi quando 
non ce la si fa più e l'allenatrice a volte 

non è la persona adatta. Al contrario 
in squadra il rapporto con la fatica è 
diverso: si ha il supporto delle proprie 
compagne e tutto sembra più leggero 
perché il gruppo fa la forza; il lato 
negativo è il senso di colpa, ovvero la 
paura che il tuo eventuale sbaglio ricada 
su tutte le altre.
Per la mia esperienza personale ho 
amato entrambe le cose: a livello tecnico 
ho ottenuto di più dall'individuale, 
ma a livello umano ho ottenuto di più 
con la squadra. Quando ho affrontato 
il periodo peggiore della mia vita, che 
mi ha portato a dover smettere di fare 
ginnastica, avrei voluto avere le mie 
compagne e invece non c'era nessuno, 
probabilmente con loro sarei riuscita a 
superare anche quello».

Quali sono gli elementi necessari per 
formare una squadra?
«Generalmente si cerca di formare 
una squadra dello stesso livello, una 
ginnasta non deve spiccare troppo 
sulle compagne, perché una squadra 
deve essere omogenea. Bisogna trovare 
persone che si adattino al lavoro 
con le altre e ai diversi caratteri delle 
compagne, perché se manca l’unione 
difficilmente si riescono ad ottenere i 
risultati migliori. Io fortunatamente ho 
allenato una bellissima squadra, in cui le 
ragazze erano belle sia dentro che fuori 
dalla pedana».

Silvia Ravaso
«È certo, la magia scatta 
lavorando insieme»
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Pensieri sconnessi

Credo nel grande destino
ma spunta il libero arbitrio
di Bill Niada

Ho molto riflettuto su che 
cosa sia il libero arbitrio, 
considerando che io 

credo nel Destino, cioè in 
qualcosa o Qualcuno che prima 
di nascere ci dà una missione, 
un disegno, un flusso nel quale 
scorreremo tutta la vita.
Cioè ci dà un’esistenza fatta 
di esperienze, conoscenze, 
relazioni che ci portano a vivere 
una vita più o meno complessa 
per far evolvere la nostra anima 
verso una sorta di compiutezza, 
di illuminazione che alla fine 
del ciclo delle vite e delle 
morti, ci permetterà di riposare 
in una vita eterna.
Ma come si può coniugare 
un’esistenza dove Qualcun altro 
ha deciso a priori per noi e per 
la nostra anima, con il libero 
arbitrio che invece sembra 
dare importanza alla propria 
volontà, alle proprie decisioni?
Tutti i giorni facciamo delle 
scelte.
Tutti i giorni prendiamo delle 
decisioni, piccole o grandi che 
siano.
Come ci vestiamo, a che 
appuntamento andiamo, chi 

i prof di sheffield dicono che la felicità non è social
L'autostima non cresce con i like

il dibattito

Veleni nell'aria, le città soffocano
Ma perché per l'Italia non è emergenza? 

Che alleanza

di chiara malinverno
volontaria B.LIVE

Foto sorridenti e post piacevoli, ma 
allora la felicità è social?
No. Lo dice una ricerca effettuata 

da quattro professori di Economia 
dell’università di Sheffield, nello 
Yorkshire, secondo cui un’ora passata 
sui social corrisponderebbe al 3% in 
meno di felicità. 
Secondo questa indagine, effettuata 
su un campione di ragazzi inglesi fra 
i 10 e i 15 anni,  nel periodo compreso 
fra il 2010 e il 2014, più ore sui social 
corrisponderebbero a una minor 
soddisfazione in sei parametri, dallo 
svolgimento compiti alla percezione 
di sé, fino alla famiglia, agli amici, alla 
scuola e alla vita nel suo complesso.
Non è difficile immaginare il perché di 
questa correlazione negativa fra social 
e felicità. Basta aprire una qualsiasi app 
di condivisione, per venire travolti dalla  
pseudo-felicità altrui. 
Come spiega Fabio Sabatini al 
Corriere della Sera: «i risultati 
condotti su un campione di 150 mila 
italiani suggeriscono come l’uso dei 
social media sia correlato in modo 
statisticamente significativo e negativo 

con la propria soddisfazione economica, 
perché incoraggia i confronti e le 
comparazioni». 
È proprio il confronto l’arma letale, 
soprattutto fra i più giovani. Come 
evidenzia lo studio condotto dagli 
economisti inglesi «per molti ragazzini 
è fonte di stress misurarsi con modelli 
esterni, subire la pressione della 
conformità del gruppo e non sentirsi 
all’altezza»,  e inoltre stimolano i giovani 
a porsi domande come «a chi piaccio? 

quanto piaccio?» che, seppur lecite, 
spesso influenzate dalla realtà virtuale, 
portano a risposte sbagliate, molto più 
determinanti per un giovane ragazzo 
che per un adulto consapevole. 
Per contro, uno dei risultati positivi è 
che attraverso i social network l’amicizia 
è sempre più incoraggiata.
Peccato che sia una amicizia effimera e 
isolata, in cui l’emozione è sostituita da 
sterili emoticon pre-impostate. 
Ma siccome questo è solo uno studio, 

a dir la verità anche un po’ pretenzioso 
perché vuole ridurre la felicità a numeri 
percentuali, per darvi più credibilità 
nessuno vieta di testare queste 
impressioni su voi stessi.
Alzate gli occhi da questo giornale, 
guardate le persone nella vostra stanza, 
almeno una starà condividendo online 
qualche post.
Ora provate a farla sorridere, anche 
con una semplice battuta scherzosa. 
Se ci riuscirete, interrompete qui 
l’esperimento e gettate questo articolo, 
altrimenti continuate. 
Ora aspettate il momento in cui quella 
stessa persona stia facendo qualsiasi 
altra cosa, diversa dal condividere sui 
social. Riproponete quella stessa battuta. 
Se il sorriso questa volta è sul suo volto, 
significa che siete riusciti a ridarle quel 
3% di felicità, che con l’isolamento da 
social aveva perso. Altrimenti ancora 
una volta buttate questo articolo e 
iniziate a parlare con quella persona, a 
parlarle davvero.
Ora un ultimo compito. Se queste parole 
hanno catturato il vostro interesse, vi 
chiedo di condividerle attraverso la carta 
stampata, non inviatelo come link.

vediamo… Ma anche cruciali, 
come chi scegliamo come 
compagno di vita, che lavoro 
faremo, se prenderemo o no 
un aereo che magari cadrà. 
Quindi le scelte che facciamo 
quotidianamente sono il 
nostro libero arbitrio.
Queste scelte, sebbene stiano 
all’interno di un disegno 
che prescinderà da esse, ci 
condurranno a esperienze più 
o meno faticose, più o meno 
impegnative, in relazione 
al fatto che fossero giuste o 
sbagliate.
Il livello dell’impegno e della 
fatica dipende dalla distanza 
evolutiva che la nostra 
anima ha rispetto alla sua 
compiutezza finale.
Infatti spesso queste decisioni 
ci portano sulla strada 

sbagliata relativamente a 
quello che è il nostro Destino 
ideale, cioè quello che ci 
attende come punto d’arrivo 
ideale, recando con sé 
percorsi di grande fatica, se 
non di sofferenza, che sono 
poi lo strumento per coprire 
distanze evolutive maggiori. 
Ciò dipende dal grado di 
conoscenza e comprensione 
che abbiamo di noi stessi e del 
nostro cammino.
Dipende quindi da quanto 
ci siamo soffermati nel 
corso della nostra vita (o 
delle precedenti vite), a 
comprendere che cosa ci viene 
mandato e che cosa siamo 
costretti a vivere, anche nostro 
malgrado, forzandoci a capire 
e quindi a conoscere, chi 
siamo e qual è la nostra reale 

missione. 
Oggigiorno la nostra mente 
vive dentro una specie di 
nebbia (o di chiasso mentale). 
Una sorta di confusione data 
dal bombardamento della 
nostra società che si basa 
su concetti illusori e vacui, 
ma che noi seguiamo come 
inalienabili e fondamentali.
Riuscire quindi a scegliere, 
distillare ciò che è giusto, o 
solo non superfluo, per noi è 
molto difficile.
Quasi impossibile.
Forse è per questo che per 
fare piccoli passi verso la 
realizzazione della nostra 
anima, siamo costretti a vivere 
una vita molto faticosa.
Facciamo meno, desideriamo 
meno, accumuliamo meno, 
avremo minor casino intorno a 
noi e potremo vedere ciò di cui 
abbiamo bisogno veramente 
per fare le scelte giuste ed 
evolvere con maggior fluidità 
verso la nostra realizzazione.

Bill, uno che non è sui social,
non ha la televisione, non
legge i giornali, ma che si sente
ancora in mezzo agli uomini e
al mondo.

È tutto casuale o no?
A cura di Marco Pittini

O tutto è casuale o niente lo è. Alla prima non credo, della 
seconda non sono ancora del tutto certa.
Etty Hillesum  - Diario 1941-1943, Adelphi

di marco castoldi
amico B.LIVE

Smog, ultimo avviso dall’Ue. Se entro 
la metà di aprile l’Italia (in buona 
compagnia assieme a Germania, 

Francia, Spagna e Gran Bretagna) 
non presenterà piani credibili di 
risanamento dell’atmosfera, scatterà una 
procedura d’infrazione che potrebbe 
portarci davanti alla Corte di Giustizia 
Europea con la prospettiva di una multa 
milionaria: per anni Milano, Torino, 
ma anche Roma e molte altre città 
hanno regolarmente violato i limiti di 
inquinamento dell’aria.
L’ultimatum di Bruxelles si concentra 
sul superamento delle soglie di biossido 
di azoto, un inquinante prodotto in 
prevalenza dalla combustione interna 
dei motori, in particolare i diesel; il 94% 
dei superamenti dei limiti di tollerabilità 
è stato attribuito al traffico, senza 
comunque trascurare l’apporto degli 
impianti di riscaldamento nel periodo 
invernale.
Il nuovo monito della Ue segue di pochi 
mesi la diffusione di dati choc da parte 
dell’Agenzia Europea sul tributo di vite 
che lo smog infligge alla popolazione: in 
Italia 66mila persone all’anno sarebbero 
vittime delle polveri ultrasottili (Pm 
2,5), 467mila in tutta Europa, mentre 
il biossido di azoto (NO2) porterebbe 
a una fine prematura più di 21mila 
cittadini italiani e 71mila a livello della 
Ue. Il rapporto dell’Agenzia, basato 
su un monitoraggio svolto in oltre 
400 città fra il 2000 e il 2014, parla di 
«morti evitabili», cioè di soggetti già 
particolarmente debilitati (anziani, 
pazienti affetti da malattie respiratorie e 
cardiovascolari), che una cattiva qualità 
dell’aria condannerebbe a una morte 
precoce.

Questi dati, già allarmanti, andrebbero 
valutati assieme a quanto rivelato 
nell’ottobre 2013 dall’Agenzia 
Internazionale per la Ricerca sul Cancro 
(Airc) dell’Organizzazione Mondiale 
della Sanità, in uno studio forse non 
adeguatamente considerato dai governi: 
gli inquinanti atmosferici hanno un 
sicuro effetto cancerogeno sugli esseri 
umani. Ci sono cioè «prove sufficienti» 
per affermare che l’esposizione ad alti 
livelli di smog, inteso come miscela di 
gas di scarico diesel, solventi, metalli 
e polveri, è associata a un incremento 
dei casi di tumore al polmone, ma 
anche alla vescica, con un livello di 

pericolosità paragonabile all’amianto, 
classificato infatti nello stesso gruppo di 
inquinanti. La monografia dell’Airc, è il 
caso di ricordarlo, è basata su una meta-
analisi, cioè sulla valutazione statistica 
di oltre mille studi scientifici in cinque 
continenti.
Un quadro tutto negativo insomma? No, è 
la stessa Agenzia Europea dell’Ambiente 
a segnalare che dal 2000 al 2014 la qualità 
dell’aria è migliorata in modo anche 
sensibile, ma non sufficiente. Basterebbe 
pensare alla serie nera dello smog 
registrato a Milano in questo inverno, 
con livelli di micropolveri tre volte oltre i 
limiti di tollerabilità, con poche pause di 

miglioramento dovute essenzialmente 
a fenomeni meteorologici, per rendersi 
conto della strada ancora da percorrere 
per realizzare un modello di sviluppo 
sostenibile.
Ma i segnali che arrivano dall’economia 
e dalla politica sembrano andare 
in direzione opposta: lo scandalo 
«Dieselgate», in cui è rimasta coinvolta 
la casa automobilistica Volkswagen, ha 
dimostrato che la migliore tecnologia 
disponibile può essere utilizzata non 
per produrre motori diesel meno 
inquinanti, ma per ingannare i controlli 
sulle emissioni durante i test, grazie a 
un software particolarmente sofisticato. 
Venendo a un esempio più vicino a 
noi, è bastato che il Comune di Milano 
proponesse un sistema di telecamere 
in tutte le Zone per rendere effettivo 
il divieto di circolazione ai veicoli più 
inquinanti (il 65% dello smog è prodotto 
da un 27% di automezzi a gasolio privi 
di filtro antiparticolato), per scatenare 
un’ondata di proteste per lo più 
politicamente connotate. Quasi che fosse 
ammissibile una «licenza» di inquinare. 
E come ricordava sul Corriere della Sera 
lo pneumologo Sergio Harari, nel 2014 a 
Milano quasi il 20% dei 192.300 impianti 
di riscaldamento era ancora alimentato 
a gasolio: a parità di calore prodotto, 
rispetto a un impianto a gas una caldaia 
a gasolio produce il 44% in più di ossidi 
di azoto, il 9272% in più di anidride 
solforosa, il 2471% in più di Pm10, il 34% 
in più di anidride carbonica.
La soluzione, teleriscaldamento e piani 
di metanizzazione delle zone non 
ancora servite, è sicuramente possibile, 
spiegava il dottor Harari, «ma certo è 
più complicato del solo affidarsi alla 
prossima pioggia».

❞Smog: l'ultimo avviso dell'Unione Europea 
chiede dei piani credibili di risanamento 
dell'atmosfera. L'Italia rischia di pagare una 
multa salata. Il monito del professor Harari

segue dalla prima

E questa è la seconda cosa 
che ha reso speciale la 
collaborazione. La parte 
sentimentale ed emozionale 
che si è sviluppata attraverso 
un percorso di reciproca 
conoscenza e di affetti che si 
sono formati e sono cresciuti. 
Un percorso di «amore» 
che non è facile prevedere 
e generare in un mondo di 
affari. E ciò ha fatto sì che 
tutto quello che si è creato e 
raccontato avesse un booster, 
un propellente potente che 
le persone percepiscono 
e che non vedono l’ora di 
alimentare con pezzi di 
sé che altrimenti non ci 
potrebbero essere. Quindi la 
professionalità si è unita ai 
sentimenti e alle emozioni 
in una miscela che ha fatto 
decollare gli animi e la gioia, 
altra cosa importantissima 
in questa collaborazione: il 
divertimento, la leggerezza, 
i sorrisi uniti ai valori, al 
racconto sentito e toccante 
di una Bella Storia. Quella 
che tutti vorrebbero vivere, 
come nei film americani degli 
anni 30 con il lieto fine. Una 
Bella Storia che speriamo non 
rimanga unica, ma un esempio 
da riproporre o seguire. Da 
noi. Da tanti.
Per costruire un mondo 
migliore e diverso.

di Bill Niada

di ada baldovin
ragazza B.LIVE

La memoria è fondamentale per le nostre vite, 
ci serve a ricordare le cose che ci interessano, 
appuntamenti, persone, date, nozioni. La 

memoria storica però è diversa, ci ricorda gli eventi 
del passato, le esperienze vissute da chi ha abitato 
questo pianeta prima di noi. Per questo motivo 
studiamo la storia, per capire i fenomeni del passato, 
per trarre ispirazione, per continuare a innovarci e 
per evitare di commettere gli stessi errori.
Quest’ultima cosa passa molto spesso inosservata, 
l’essere umano infatti non è perfetto, del resto 
errare humanum est… e come la storia ci insegna, 
gli eventi, belli e brutti, continuano a ripetersi in 
maniera ciclica.
Guerre, oligarchie, massacri per l’oro, per il potere. 
Da sempre fanatici dittatori hanno guidato le masse 
nella convinzione che un individuo è migliore di un 
altro.
Un uomo dal potere immenso che smuoveva le 
masse con la voce, un giorno decretò che i suoi 
oppositori non rientravano più nelle grazie di Dio 

e li fece deportare e uccidere perché avevano una 
«cattiva influenza» sul popolo. No, non stiamo 
parlando di Hitler, ma di Innocenzo III che durante 
il periodo delle inquisizioni uccise e deportò milioni 
di eretici, sospetti eretici, filosofi e liberi pensatori 
perché considerati il Diavolo.
Neanche un secolo fa, durante il periodo che tutti 
consideravano ormai illuminato, si è consumato 
uno dei più grandi genocidi della storia. Un fatto di 
tali dimensioni non era mai accaduto e non si tratta 
solo di numeri. La distruzione sistematica dell’essere 
umano sia nella sua forma fisica che in quella 
morale. Era dai tempi della schiavitù che l’uomo non 
veniva azzerato completamente.
Un’intera generazione (i nati dal 1918 al 1930) 
sottoposta al lavaggio del cervello, individui resi 
automi al solo scopo di uccidere il nemico. L’uomo 
che usurpa il posto di Dio e della natura per decidere 
chi vive e chi muore secondo il suo gradimento.
Fiumane di gente che venivano trascinate dalla 
corrente del male verso una morte che, come la falce 
del Manzoni «pareggia tutte l’erbe del prato», da 
quelle più alte a quelle più piccole.
Dimenticare non è un lusso che ci possiamo 

permettere. La nostra storia e gli errori che si porta 
dietro non possono essere ripetuti in futuro.
Hannah Arendt parlava di «banalità del male», oggi 
si parla della banalità della memoria. Si tende troppo 
spesso a dimenticare il male del passato e aspettiamo 
che ci colpisca prima di renderci conto che è già 
successo. 
Arrendersi alla mentalità comune che un popolo o 
un individuo possano essere migliori di un altro, 
porta inesorabilmente all’odio e alla paura. È come 
quando ci troviamo davanti ad un’ape: non pensiamo 
al miele che produce e alla vita che dà ai fiori, ma 
solo al modo più veloce di sbarazzarcene.
La conoscenza ci dovrebbe spingere a migliorare le 
cose, non a trovare nuovi metodi per sottomettere il 
prossimo.
Si celebra la Giornata della Memoria il 27 gennaio 
per questo motivo, non per far saltare agli studenti 
un giorno di scuola per andare al cinema a vedere 
l’ultimo film sull’argomento, ma per indurci a 
pensare a quale futuro vogliamo per noi stessi e per 
coloro che verranno dopo di noi.

dimenticare è un lusso che non possiamo permetterci
La giornata della memoria
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Invitati da DonneInSella. La giornata dei ragazzi B.LIVE a Veronala visita

di sarah kamsu
ragazza B.LIVE

Cosa fareste se qualcuno vi regalasse 
una moto?  La vendereste a un'asta 
o la terreste?  Mettiamo in conto 

che la teniate.  Ora dovete fare il passo 
di ogni centauro che si rispetti.  Che 
nome dareste alla vostra nuova moto?  
Immagino che cosa si provi ad andare 
in moto per la prima volta… Non me lo 
sono solo immaginato perché ci sono 
salita davvero. All'expo di Verona noi 
tutti giovanissimi eravamo circondati 
da migliaia di appassionati. Sono 
bastati un casco, una tuta di sicurezza 
e un istruttore a farmi prendere 
fiducia. Montata in sella ero in totale 
confusione, non avevo mai davvero 
prestato attenzione ai comandi di una 
moto: freno, frizione, acceleratore. 
Dove mettere le mani, i piedi? Dove 
premere, cosa prima e cosa dopo? 
Sono pensieri che per la prima volta ci 
stanno, insomma sono accettabili, sento 

che se dovessi risalire mi sarebbero già 
più familiari. Qualcuno, se gli parli di 
moto, pensa che sia una cosa da pazzi, 
altri lasciano la pazzia altrove e la moto 
diventa per loro un amore che si portano 
dietro per tutta la vita. È come quando 
ti appassioni talmente a qualcosa che 
nemmeno il rumore dei tuoi pensieri, il 
battito alterato del cuore possono farti 
smettere di correre veloce sull'asfalto. 
Probabilmente andare in moto dà quel 
senso di libertà che spesso perdiamo. 
Forse perché ci lasciamo prendere 
dal timore o dalla pigrizia di fare cose 
nuove.  Sapete non è affatto facile 
mettersi in gioco, buttarsi, cambiare 
anche solo di poco la propria vita. 
Quante volte ci è capitato di non essere 
per nulla soddisfatti di noi stessi e di 
non aver fatto nulla per cambiare? Tante 
persone sognano in grande, ma non 
fanno neanche un passo per realizzare i 
propri sogni. Iniziare da qualcosa «fuori 
dal comune» potrebbe essere la spinta 
per compiere il salto di qualità. E non 

crediate che il coraggio serva solo a 
fare cose pazze come correre in moto o 
lanciarsi con il paracadute. Il coraggio 
serve sempre e può giocare a nostro 
vantaggio per esempio quando siamo 
troppo impacciati per intervenire in un 
dibattito o in un'assemblea di lavoro, o 
troppo timidi per rispondere a modo 
al nostro compagno di banco. Penso 
di essere stata una persona coraggiosa 
quel giorno semplicemente per aver 
fatto una cosa che per me era nuova: 
un giro in moto. Che cosa si prova a 
vivere di sicurezze, a evitare l'ignoto, a 
fare quello che si è sempre fatto? È ora 
di smuoversi, di uscire dalla propria 
capsula, di dare brio alla propria vita, 
di smettere di replicarsi all'infinito, di 
cambiare finalmente rotta. Sapete che 
cos'è la cosa peggiore che potrebbe 
capitare? Non è aver paura, perché il 
coraggio è di chi sa affrontare la paura, 
non è neanche fallire, ma non averci 
minimamente provato.

Pronti, via!
L'emozione
delle B.Livers
al Motor Expo

di Ada Baldovin
ragazza B.LIVE

Poche parole su uno dei 
più grandi DJ italiani. 
Nato a Paderno Dugnano, 

Ringo, all'anagrafe Rocco 
Anaclerio, ha cominciato a 
vivere il mondo della musica 
giovanissimo: a tredici anni, 
con la sua prima cover band 
dei Beatles suonando la batteria 
(da qui il nome, dal leggendario 
batterista Ringo Starr). «Ero 
autodidatta. È bello arrivare 
in uno studio con una ricerca 
professionale mantenendo 
comunque quell’aspetto di 
chi ha imparato da solo che 
viene fuori incazzandosi 
o sorridendo, mettendoci 
passione».  E questo si è rivelato 
fondamentale per il suo lavoro 
in quanto, quando ha iniziato 
la sua carriera da Dj, ha capito 
che lo studio e le conoscenze 
tecniche della musica e della sua 
storia sono molto importanti, 
ma che l’aspetto da autodidatta 
non è da sottovalutare, perché 
è quello, di fatto, il motore 
che alimenta la passione per 
il lavoro che si fa. Come tutti 
i grandi amanti della musica,  
ma ama spaziare di genere 
in genere (prediligendo 
naturalmente il Rock in tutte le 
sue forme) saltando dai Beatles 
a Elvis, a Bob Dylan, Ramones, 
Pink Folyd. Un amante inoltre 
del Surf Rock, Rockabilly e dei 

crooners (che interpretano i 
brani in chiave confidenziale: 
Dean Martin, Frank Sinatra, 
Tony Bennet) e naturalmente 
non poteva mancare il suo 
amato Punk. Un animo da 
eterno ragazzo nato nel 1960, 
che tra tecnica e passione è 
arrivato dalla provincia alle più 
grandi radio d’Italia. Ringo ci 
insegna che per il suo successo 
c’è stato bisogno di entrambi: lo 
studio, la dedizione e l’impegno 
costante per migliorarsi 
tecnicamente, e la passione che 
ha guidato tutti i suoi sforzi. 

Ringo: musica e due ruote
le passioni di una vita

Un'immagine del dj Ringo con i ragazzi B.LIVE al Motor Expo di Verona

Ci spiega quanto, soprattutto 
oggi, la formazione conti ai fini 
lavorativi. Il suo sogno nella 
vita è quello di rimanere com’è, 
in salute e di vivere a lungo, 
perché grazie a queste due 
cose è possibile vivere appieno 
il mondo e vedere tutte le sue 
bellezze. Si descrive come il 
serbatoio dipinto della moto 
che ha di fianco: «Io sono come 
quel serbatoio: che inizia con 
pochi fiori in basso e poi ha 
un’esplosione che riempie tutto 
lo spazio di colori». Il noto Dj 
nutre una notevole passione 

per la moto, tant’è che abbiamo 
avuto il piacere di incontrarlo 
al Motor Expo di Verona. Ci 
spiega che la ama perché riesce 
a portarlo in posti meravigliosi 
dove nessun altro mezzo riesce 
ad arrivare. Tra i posto più 
belli che ha visitato ci sono i 
promontori dei fiordi norvegesi, 
le vallate abruzzesi che tolgono 
il fiato e naturalmente la mitica 
Road 66 degli States! Ringo 
definisce la vita, un Crossover: 
un intreccio di situazioni, di 
persone, di storie che rendono 
le esperienze grandi e profonde.  

Le tre parole che siamo riusciti 
a strappargli sono: Rock, 
Moto e Vita. Gli aspetti più 
essenziali della sua anima, 
quelli che gli fanno battere il 
cuore e che lo rendono libero, 
lui stesso d’altronde vive di 
questo (musica, concerti, 
radio e moto). Dj Ringo ha 
una figlia di diciassette anni 
(avuta dalla relazione con 
Elenoire Casalegno) che ogni 
giorno gli insegna quanto siano 
importanti i confronti tra le 
generazioni: «In questo modo 
impariamo entrambi, anche se 
ammetto che è tosta!» Ride e ci 
racconta uno spezzone di vita 
quotidiana nel quale la figlia 
approfitta furbamente dei suoi 
Giga usando l’hotspot. 
Alla fine lo salutiamo: Ringo ci 
ha dimostrato come si possa 
vivere la vita con leggerezza, 
passione e impegno, riuscendo 
comunque a realizzare i propri 
sogni.

Le tre parole del dj Ringo commentate da Eleonora Bianchi

Le parole preferite
hanno il suono del rock

di eleonorA bianchi
ragazza B.LIVE

«Rock» é una delle 
tre parole che 
Ringo usa per 

descriversi, chi potrebbe 
farlo se non lui, appassionato 
appunto di musica Rock 
e responsabile di Virgin 
Radio, la radio Style Rock più 
ascoltata in Italia.
Questo é un genere musicale 
sempre prepotente e carico 
di adrenalina, che negli anni 
60 si scontrava con le «solite» 
melodie pop, poco irreverenti 
e meno eccessive. 
Inizialmente non era ben 
accetto alle classi più abbienti 
che lo vedevano come la 
musica dei ribelli e di chi 
andava controcorrente.
Però ha segnato la storia.  
Erano poche le radio 
che si permettevano e si 
imponevano sulle altre per 
trasmettere canzoni rock 
faticando a farlo. Il rock poi 
é diventanto  anche uno 
stile di vita e un genere in 
cui identificarsi e con cui 
esprimersi.
Perché è anche attraverso la 
musica che una persona può 
comunicare i sui sogni.
Il Conte, dal film «I love radio 
rock»:
«Cari  ascoltatori, vi dico solo 
questo: che Dio vi benedica! 
Quanto a voi bastardi al 
potere, non sperate che sia 
finita! Anni che vanno, anni 
che vengono e i politici non 

❞Il rock è la mia 
vita. Fin da 
quando ero 
un ragazzino 
a Paderno mi 
sono sempre 
interessato di 
musica. Sono 
un autodidatta 
che ha studiato 
molto per capire 
il linguaggio dei 
grandi artisti

L'intervista

faranno mai un cazzo per 
rendere il mondo un posto 
migliore! Ma ovunque nel 
mondo, ragazzi e ragazze 
avranno sempre i loro sogni 
e tradurranno quei sogni in 
canzoni…»
É proprio cosí, parole, testi, 
musiche sono la traduzione 

di sogni in canzoni di artisti 
unici e strepitosi come Jimmy 
Hendrix, Kurt Cobain, Axl 
Rose e molti altri che hanno 
fatto del rock un genere 
unico, ma anche uno stile di 
vita.
Se fai rock’n’roll hai il dovere 
di vivere alla grande, (Rod 

Stewart).
E proprio perché se fai rock 
e hai il dovere di vivere 
alla grande un'altra parola 
con cui Ringo si descrive é 
«vita», quell'esistenza che ci 
dà un'identità, attraverso un 
cammino personale in cui Ringo  ripreso con Chiara Bosna, una ragazza B.LIVE al Motor Expo di Verona

definiamo noi stessi. 
Ogni essere umano nel corso 
della propria esistenza può 
adottare due atteggiamenti: 
costruire o piantare.
I costruttori possono passare 
anni impegnati nel loro 
compito, ma presto o tardi 
concludono quello che 

stavano facendo.
Allora si fermano, e restano 
lì, limitati dalle loro stesse 
pareti.
Quando la costruzione 
è finita, la vita perde di 
significato.
Quelli che piantano soffrono 
con le tempeste e le stagioni, 
raramente riposano. Ma al 
contrario di un edificio, il 
giardino non cessa mai di 
crescere.
Esso richiede l’attenzione 
del giardiniere e allo stesso 
tempo gli permette di 
vivere come in una grande 
avventura, (Paulo Coelho).
La vita é un grande dono ed 
é importante ricordarsi che 
anche se arrivano giorni di 
tempesta ci sono anche i 
colori dell'arcobaleno.
La vita va vissuta e un modo 
per farlo bene é avere la 
possibilità di viaggiare.
Con quale mezzo migliore, 
se non una «moto»? Infatti 
è questa l'ultima parola di 
Ringo.
Una moto può portarti in 
luoghi inesplorati, farti 
raggiungere posti unici e farti 
sentire libero.
La sensazione più bella é 
sentire il vento sul viso e 
prendere aria a pieni polmoni 
godendo dei paesaggi che ti 
circondano. 
Moto é libertà, spensieratezza, 
divertimento e desiderio di 
avventura.

Io, in sella per la prima volta

Noi B.Livers amiamo l’avventura e l’adrenalina e quindi abbiamo 
deciso di montare in sella ad una moto. Grazie a DonneInSella 
siamo state al MotorbikeExpo a Verona e siamo entrate nel mondo 
dei motori. Appena arrivate abbiamo seguito lezione di guida 
sicura. Utile se sei un pedone o un automobilista, ma ancora 
più importante se sei su due ruote. Munite di casco e guanti, 
abbiamo sgommato come se fossimo motociclisti esperti! Le 
B.Livers sono sempre sul pezzo! Vedere tutte quelle ragazze in 
sella è stato fantastico. E ci hanno anche detto che, molto spesso, 
le donne sono molto più brave in pista degli uomini! Ma noi non 
avevamo dubbi… Nel pomeriggio siamo riuscite a intervistare 
Ringo di Virgin Radio che è un appassionato di moto, non solo di 
musica. Grazie mille a DonneInSella per averci fatto vivere questa 
esperienza spettacolare!
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L'artista vista da una ragazza B.LIVEIl personaggio Enea Roveda, ceo di LifeGate, parla del futuro della radiol'intervista
di tecla negro
ragazza B.LIVE

La maggior parte delle 
persone almeno una 
volta nella vita ha sentito 

l’espressione «questa non è 
arte» principalmente riferito a 
opere di arte contemporanea. 
Ma che cos’è l’arte? Per fortuna 
o purtroppo l’arte si è evoluta 
tantissimo negli scorsi decenni, 
dando vita a modi totalmente 
nuovi di esprimersi. Marina 
Abramovic fa parte di una 
generazione di artisti che rifiuta 
l’arte tradizionale e abbraccia 
i valori di un’arte «catartica», 
ma a volte intimidatoria. 
Abramovic viene considerata 
uno dei massimi esponenti 
della performance art che inizia 
ad affermarsi negli anni 60 con 
il post modernismo. Questo 
tipo di rappresentazione 
artistica va oltre le due 
dimensioni, includendo anche 
spazio e tempo risultando così, 
per alcuni, più coinvolgente di 
quella tradizionale. 
Marina Abramovic nasce nel 
1946 in una Jugoslavia oppressa 
da un regime tirannico e viene 
cresciuta da genitori che le 
hanno mostrato più violenza 
che affetto. Probabilmente sono 
queste le cause che l’hanno 
portata, nel corso della sua 
carriera artistica, a usare il suo 
corpo come tela per dipingere il 
dolore e l’odio che lei stessa ha 
vissuto. La sua performance più 
famosa è «The artist is present», 
nella quale gli spettatori hanno 
potuto sedersi davanti a lei in 
completo silenzio, potendosi 
solo scambiare un intenso 
sguardo.
Molti spettatori si sono 
commossi, anche Marina ha 
ceduto al pianto quando davanti 
a lei si è seduto Ulay, con il 
quale aveva avuto una lunga 
e importante relazione. Nel 
momento in cui i due ex amanti 
si sono trovati l’uno davanti 
all’altra, si è creato qualcosa 
che forse non può essere 
espresso nella limitazione di 
un’immagine bidimensionale. 
Due persone che si sono amate 

L'arte «catartica»
(e a volte intimidatoria)
di Marina Abramovic

per tanto tempo e forse non 
hanno mai smesso di farlo, 

immobili e in silenzio, mentre 
le lacrime scorrono sul viso 
di entrambi. Un altro lavoro 
di Marina è «Thomas Lips», 
che ritengo essere la massima 
espressione dell’assurdo 
di Camus rappresentato in 
chiave moderna. In questa 
performance Marina compie su 
se stessa azioni masochistiche 
spingendo il suo corpo al 
limite; inizia mangiando un kg 
di miele e bevendo un litro di 
vino, poi rompe il bicchiere con 
la mano nuda.
A stomaco pieno si taglia la 
pancia con una lametta creando 
un pentagono. Infine si stende 
su un blocco di ghiaccio fino alla 

conclusione della performance. 
Alcuni ritengono che lo scopo 

di questa performance sia 
palesare un profondo odio per 
se stessa, anche in riposta al 
rapporto negativo tra Marina 
e il potere. Io la considero più 
una provocazione: durante 
questi atti masochistici lo 
spettatore è restato a guardare 
mentre lei si auto lesionava e 
nessuno ha provato a fermarla. 
Il gesto dello spettatore può 
essere considerato egoistico, 
sì, ma anche comprensibile. 
Non è forse più importante il 
messaggio che l’arte vuol dare, 
che l’artista stesso? Il concetto 
che Marina vuole trasmettere  è 
che c’è qualcosa dietro al lavoro 
artistico, per esempio un artista 
che soffre e potrebbe anche 
essere considerato simile al 
taglio nella tela di Fontana che 
si ribella alle due dimensioni, 
mentre Marina si taglia per 
sfidare la relazione tra artista e 
spettatore.
Credo che Marina abbia 
ragione, allo spettatore la 
maggior parte delle volte 
non interessa sapere da dove 
provengono le emozioni, basta 
che gli si adattino. Per questo 
le emozioni dell’autore non 
posso essere pure e dirette, ma 
devono essere nascoste sotto 
un sottile strato di obiettività 
in modo da risultare credibili e 
rivolte a tutti. Una volta la mia 
insegnante di arte mi disse 
che non potevo rappresentare 
il dolore scrivendo pain sopra 
una tela, perché una persona 
che soffre veramente non lo fa 
vedere. Ma io credo che sarebbe 
risultato semplicemente poco 
piacevole per lo spettatore 
vedere qualcosa di così forte, 
con la consapevolezza che 
l’artista sta soffrendo. Ma l’arte 
non dovrebbe essere creata per 
vendere o per piacere agli altri, 
l’arte è fine a sé stessa. 
L’arte non sarà mai solipsistica, 
ma lo spettatore dovrebbe 
sforzarsi di non esserlo. 
Forse le persone sono troppo 
concentrate sul proprio 
dolore per realizzare la verità 
sulle emozioni umane e di 
conseguenza la verità sull’arte.

Marina Abramovic durante la sua performance. L'artista ha ceduto al pianto quando davanti a lei si è seduto Ulay

La poesia di Paola Gurumendi

di ada baldovin
ragazza B.LIVE

Enea Roveda, lei è il ceo di 
LifeGate.
Com’è nata l’idea 

della radio come mezzo di 
divulgazione?
«LifeGate è nata nel 2000 per 
promuovere un cambiamento 
verso uno stile di vita 
sostenibile. LifeGate ha scelto 
la radio come mezzo di 
comunicazione che più di tutti, 
attraverso la musica, sa parlare 
al cuore e alle emozioni delle 
persone. Allora, come oggi, 
trasmettere sonorità nuove e di 
grande qualità ha contribuito a 
creare nelle persone interesse 
sui temi della sostenibilità e ad 
aumentare la consapevolezza». 

Con la nuova elezione di Trump 
e la sua politica ambientale (o 
meglio anti-ambientale) ci 
dobbiamo aspettare qualche 
passo indietro nei confronti 
della ricerca e dello sviluppo 
dei sistemi eco-sostenibili, o 
comunque un rallentamento 
nei progetti per la salute del 
nostro pianeta: esempio i 
nuovi obiettivi delle Nazioni 
Unite per il 2030?
«Purtroppo già nel corso di 
queste prime settimane, il 
nuovo presidente degli Stati 
Uniti, Donald Trump ha agito 
cambiando radicalmente 
l’atteggiamento della Casa 
Bianca rispetto alla precedente 
amministrazione, sui temi 
ambientali e climatici. Ad 
esempio, ha eliminato la sezione 
dedicata ai cambiamenti 
climatici dal sito whitehouse.
gov. Inoltre ha deciso di puntare 
nuovamente su progetti legati 
ai combustibili fossili quali 
l’oleodotto Keystone XL, per 
trasportare greggio dal Canada 
al golfo del Messico, e il Dakota 
access pipeline, l’oleodotto che 
dovrebbe attraversare terre 
che hanno scritto la storia 
americana, come quelle abitate 
dai discendenti dei nativi 
americani Sioux. E tutto questo 
solo nelle prime settimane. 
Infine, va sottolineato come 
già durante la campagna 
elettorale Trump abbia 
sostenuto che i cambiamenti 
climatici non esistono, o che 
comunque non sono causati 
dalle attività umane. Una scusa 
per giustificare le sue politiche 
in tema di ambiente. È presto 
per sapere quali conseguenze 
avrà tutto ciò sugli Obiettivi 
di Sviluppo Sostenibile delle 
Nazioni Unite, ma è prevedibile 
che questi potranno subire un 
rallentamento».
 
Nel corso degli anni è 
vero che sta avvenendo un 
aumento delle iniziative 
sostenibili? Macchine ibride 
se non elettriche, materiali 
riciclati dalle aziende, una 
sempre maggiore raccolta 
differenziata. Sono progressi 
che hanno un effetto benefico 
o per il momento ancora non 

si avverte un cambiamento?
«In questi anni le cose sono 
cambiate tantissimo. Basta 
citare i dati del secondo 
Osservatorio Nazionale sulla 
sostenibilità realizzato da 
LifeGate insieme all’istituto di 
ricerca sociale, economica e di 
opinione Eumetra Monterosa. 
Oggi due terzi degli italiani 
collocano il tema della 
sostenibilità davanti alla crisi 

economica. All'affermazione 
"In un momento di crisi 
economica, le persone 
hanno cose più urgenti di cui 
occuparsi, della sostenibilità", 
il 27 per cento dice di non 
essere per nulla d’accordo. 
Ben 18 punti percentuali in più 
rispetto al dato del 2015. Gli 
appassionati e gli interessati 
ai temi della sostenibilità sono 
saliti al 62 per cento contro 
il 43 per cento rilevato nella 
prima edizione. E il 30 marzo 
presenteremo i dati della terza 
edizione dell’Osservatorio».

Di contro gli sprechi di 
energia, di fonti e di derrate 
alimentari continuano ad 
essere esageratamente 
elevati, questo perché siamo 
ormai abituati ai piccoli lussi. 
«LifeGate ha come obiettivo 
la promozione di uno stile 
di vita sostenibile. Questo 
non significa dover fare delle 
rinunce, tutt’altro. Significa 
avere un approccio più attento 
e consapevole alle scelte che 
facciamo tutti i giorni e che 
hanno un impatto anche di 
medio periodo. La prima, ad 
esempio, è scegliere elettricità 
da fonti rinnovabili per la 
propria casa. Questa scelta 
ha un impatto quasi tre volte 
superiore rispetto a scelte – 
altrettanto importanti – quali 
mangiare meno carne o guidare 
un’auto ibrida. E fino a cinque 
volte superiore rispetto a 
decidere di recarsi in bicicletta 
al lavoro. Parliamo di 1.340 chili 
di CO2 evitata se si considerano 
i consumi medi di una famiglia 
composta da quattro o cinque 
persone. In questo caso non 
bisogna nemmeno cambiare 
le proprie abitudini perché 
l’elettricità è un bene di prima 
necessità e va comunque 
acquistata. Oggi è facilissimo 
alimentare la propria casa con 
energia rinnovabile e italiana, 
si può fare online in 4 clic. 
Per quanto riguarda lo spreco 
alimentare, se da un lato la 
consapevolezza sta aiutando 
a scegliere cibi che hanno un 
impatto minore sull’ambiente 

e sulla nostra salute, dall’altro 
la crisi economica ci ha spinto 
verso la limitazione degli 
eccessi portandoci a essere più 
attenti agli acquisti, e quindi 
anche ai nostri risparmi».

La popolazione mondiale 
cresce di anno in anno, 
soprattutto nei Paesi in via 
di sviluppo. Che effetti ha 
questa sovrappopolazione 

sull’ambiente e le sue 
risorse? C’è margine di 
miglioramento?
«Il problema del 
sovrappopolamento esiste, è 
reale. Così come è un dato di 
fatto che la Terra e le sue risorse 
non sono infinite. Oggi siamo 
7,5 miliardi su questo pianeta 
e 1,3 miliardi di persone non 
hanno accesso all’energia, 748 
milioni non hanno accesso 
all’acqua potabile, 795 milioni 
soffrono la fame nonostante 
1,3 miliardi di tonnellate di 
cibo vengano sprecate ogni 

anno. Questo significa che 
già oggi c’è cibo a sufficienza 
per tutti, ma che questo non 
viene distribuito equamente. 
Inoltre la metà delle emissioni 
di gas serra (su un totale di 35 
miliardi di tonnellate l’anno) 
responsabili del riscaldamento 
globale, è causata da una 
manciata di Paesi ricchi dove 
vive appena un quinto della 
popolazione mondiale. Dunque 
è qui, nei Paesi industrializzati 
che deve giocarsi gran parte del 
margine di miglioramento, è 
qui che devono essere tagliati 
gli sprechi e gli eccessi».

Super ricchi che possiedono 
patrimoni pari a quelli di 
interi Paesi: aeroporti privati 
contro chilometri per trovare 
dell’acqua quasi potabile. 
Paesi che sono stati sfruttati 
fino all’osso da chi ora li 
possiede. Quanto questo 
influisce nelle nostre vite? 
Immigrazione, alimenti a 
basso costo coltivabili in Italia 
ma importati dal continente 
africano o dall’Asia.
«La disuguaglianza è uno dei 
problemi che più influisce sulle 
vite di tutti noi. Otto persone, 
da sole, hanno nelle proprie 
mani la stessa ricchezza che si 
deve spartire la metà più povera 
della popolazione globale, vale 
a dire 3,6 miliardi di persone 
secondo il rapporto annuale 
di Oxfam Un’economia per il 
99%. Per questo è importante 
lottare contro la disuguaglianza 
per cominciare a risolvere 
anche altre questioni di portata 
globale, dal fenomeno delle 
migrazioni a quello degli 
allevamenti intensivi che ormai 
ha trasformato il cibo dall’essere 
un diritto, a una commodity, un 
bene soggetto alle logiche della 
finanza».
 
Leggevamo sul sito che il 
progetto francese di Car 
Sharing con auto elettriche 
non ha riscosso i risultati 
sperati (in termini economici). 
C’è ancora speranza per 
questo tipo di iniziative contro 
l’inquinamento urbano?
«Il segreto è puntare su una 
pluralità di mezzi. Ognuno 
deve essere libero di scegliere 
il mezzo di trasporto che fa per 
lui, in base alle sue esigenze. 
D’altro canto, la cosa importante 
è che le città metropolitane 
investano su una pluralità di 
mezzi di trasporto in grado 
di far fronte alle necessità di 
coloro che si spostano per 
lavoro – i pendolari sono 
sempre più numerosi – o per 
qualsiasi altro motivo. Dal bike 
al car sharing, dal trasporto su 
rotaia a qualsiasi altro mezzo di 
trasporto pubblico. Il servizio 
di car sharing parigino non è 
entrato in crisi per mancanza 
di utenza, ma per una gestione 
del servizio poco sostenibile dal 
punto di vista economico. Ma 
questa è un’altra storia… »

❞LifeGate
ha come obiettivo 
la promozione 
della sostenibilità
Ci vuole
un approccio
più attento
e consapevole

«Sì a una vita più green
Lottare contro lo spreco 
Così ho scelto LifeGate»

Enea Roveda, ceo di LifeGate

❞La disuguaglianza 
è uno dei 
problemi che più 
influisce sulla vita 
di tutti noi. Pochi 
ricchi e troppi 
poveri. Dobbiamo 
fare qualcosaSentire e capire due cose diverse, 

ma strettamente collegate
un filo delicato le unisce…

Cosa mai potresti sentire con un bacio?
capiresti il suo valore in quel momento
o avresti bisogno di tempo?
Cosa mai potrebbe succedere se avessi
una seconda possibilità?

La tristezza che ti porti dentro 
non si capisce, non si smaltisce, 
ma si sente, non si vede, ma colpisce
le possibilità non le dai, non si recupera
ciò che si perde, finisci solo chiusa in te…

Senti la stanchezza della solitudine, 
ma a volte è una perfetta compagna
non vuoi essere fredda, ma non ci riesci;
nessuno capisce quella tua paura
e tra sentire il tuo cuore e capire ciò che provi,
ci sono tutti gli altri a dire e fare ciò che è meglio per 
te…

Ora chiudi gli occhi, senti il cuore che palpita,
che parla, che ha voglia di essere capito,
amato, ma soprattutto rispettato
Ora lascialo fare apri gli occhi, grida,
piangi, colpisci, crolla, alzati, asciugati le lacrime
e ritorna a vivere che tra sentire e capire
ci sarà sempre chi sentirà e non capirà o
chi capirà e non sentirà!

Il mio cuore
da rispettare

❞Nasce nel '46 in 
una Jugoslavia 
oppressa da un 
regime tirannico 
e viene cresciuta 
da genitori che le 
hanno mostrato 
più violenza che 
affetto

❞La sua 
performance più 
famosa è «The 
artist is present», 
nella quale
gli spettatori
si sedevano 
davanti a lei in 
assoluto silenzio
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Scritte e tag sui palazzi di Milano: la confessione di un B.Liverpassioni Le recensioni dei ragazzi del Bullonecinema
di giacomo capurso
volontario B.LIVE

Ciao a tutti, mi chiamo 
Giacomo e facevo il 
writer.

Per chi ancora non lo sapesse 
il writing è una delle quattro 
discipline dell’hip hop: 
break dance, MCing e DJing 
(rispettivamente colui che 
“rappa” e colui che fa il dj) e, 
appunto, il writing.
Il writer è una persona che 
scrive la sua tag (la sua «firma») 
in giro per la città con lo scopo 
di avere la maggior visibilità 
possibile, lasciando il segno 
del suo passaggio in modo 
da essere riconosciuto da più 
persone possibili ed essere 
considerato uno dei più forti, 
perché un writer spesso prima 
di tutto punta alla fama.
Mi sono avvicinato ai graffiti 
circa 5 anni fa, ma ho sempre 
dovuto tenere un profilo basso 
in quanto avevo avuto guai con 
la giustizia prima ancora di 
entrare in questo movimento, 
quindi ho sempre assimilato e 

Writer in standby 
«Le mie emozioni
su un muro»

di emanuela niada
volontaria B.LIVE

«Pronto, ciao Cicci, volevo 
parlarti di una cosa… sono 
preoccupata, ho saputo che 

mio figlio Stefano ha amici in una gang 
che va in giro per Milano a imbrattar 
muri. Nel suo zaino ho trovato delle 
bombolette. Ho chiamato la madre del 
suo amico e mi ha confermato che un 
loro nuovo compagno, ripetente, è il 
“King” di una “crew” che va in giro a 
crossare le tag...»
«Pronto, Patty, ma come parli?»
«Pensavo che conoscessi il loro 
linguaggio, visto che tuo figlio è del 
mestiere, diciamo così. Sono talmente 
incavolata che non puoi sapere, questi 
ragazzi parlano come alieni e vanno 

in giro a “spakkare di brutto”, come 
dicono loro, figurati! Noi  vorremmo che 
studiasse ingegneria. Di questo passo 
andrà a fare il barbone».
«Ma dai, figurati, Stefano non è proprio 
il tipo, stai tranquilla. Hai visto cosa è 
successo a mio figlio Marco, che aveva 
incominciato anche lui così, al limite 
della legalità? Settimana scorsa è stato 
premiato alla “Street Art Italy” di New 
York, considerato tra i 10 più importanti 
artisti italiani. Chi sa che cominci a 
guadagnare qualcosa...»
«Infatti volevo farti i complimenti. Ho 
proprio pensato a lui che ha studiato 
giurisprudenza e diritto islamico e poi 
non ne ha fatto più niente. Però coi 
suoi disegni giganteschi denuncia la 
mancanza di diritti della donna araba 
e diffonde la sua icona pop al grande 

pubblico, tanto che è diventato famoso 
in tutto il mondo».
«È vero, lui non pensa al guadagno, anzi 
è contro la speculazione del mercato 
dell’arte: usa i muri e non le tele per 
le sue opere che restano  in balìa degli 
agenti atmosferici, si degradano fino a 
dissolversi e lui ti parla di impermanenza, 
caducità dell’opera d’arte, per far spazio 
al nuovo. È un puro, non diventerà mai 
ricco…»
«Però intanto crede in ciò che fa. Oltre 
ad avere un vero talento, diffonde dei 
contenuti importanti a beneficio di 
tutti. Lo ammiro molto, mi piacerebbe 
che mio figlio fosse come lui. Per ora 
ha amici in una banda che si chiama 
“Vandals”, pensa te. Vanno a mettere in 
giro la loro firma per avere visibilità, poi 
si filmano e fanno girare le loro bravate. 

Cosa sperano di ottenere? Il mondo non 
si occuperà mai di loro, quello che fanno 
è puro vandalismo. Sono imbrattatori di 
treni, pensiline, saracinesche, portoni 
e speriamo  lascino stare i monumenti, 
altrimenti a suo padre viene un infarto 
e a me pure. La madre di Michele mi 
diceva che oltre tutto si fanno la guerra 
tra bande rivali. Ci manca solo quello…»
«Ma no, vedrai che quando capisce con 
chi ha a che fare, si tira indietro. È un 
bravo ragazzo, Stefano».
«È un ragazzino che si fa influenzare, 
si sta facendo tirar dentro tanto per 
far casino e sentirsi grande. Senti, mi 
viene un’idea, potrei dirgli di chiamare 
Marco, così magari gli passa una visione 
più sensata dell’arte. Mi chiedo dove 
abbiamo sbagliato».
«Dai Patty, non ti preoccupare, vedrai 
che ne viene fuori, anzi magari non ha 
mai nemmeno partecipato. Anche io 
all’inizio mi preoccupavo. Facciamolo 
parlare con Marco. Mi sembra la cosa 
migliore. Ti mando il suo indirizzo mail. 
Ci sentiamo poi in questi giorni. Intanto 
stai tranquilla. Ciao».

imparato tutto ciò che stare in 
strada a fare graffiti ti insegna, 
senza però espormi troppo, 
per esempio non facendo 
tag o graffiti in posti troppo 
visibili e di conseguenza più 
rischiosi. Oppure quando 
bisognava organizzare un 
pezzo (l’equivalente di un 
graffito), preferivo farlo di 
persona anziché per messaggio 
o con una telefonata perché 
facilmente intercettabili dalla 
polizia. Con il tempo ti accorgi 
che il writing ti cambia davvero 
la vita, ti porta a cercare luoghi 
sempre nuovi e ti fa conoscere 
persone sotto tanti punti di vista 
molto simili a te, perché se ti 

avvicini ai graffiti per passione 
e non solo perché va di moda, 
ti restano dentro per sempre 
cambiando la tua visione del 
mondo. Senza parlare delle 
sensazioni che ti fa provare, 
dall’adrenalina che aumenta 
mentre stai disegnando in posti 
pericolosi, al fatto che raccogli 
le tue emozioni e le trasferisci 
su un muro, esattamente come 
fa il pittore su un quadro, o 
ancora al senso di realizzazione 
quando si è diventati bravi al 
punto da entrare in una crew 
famosa (la crew è un gruppo di 
ragazzi che praticano almeno 
una delle discipline dell’hip 
hop) che permette di aumentare 

la tua fama. Come ti porta a 
vivere belle esperienze può 
però condurti a brutti momenti, 
come essere sorpresi sul fatto 
dalla polizia, e qui si hanno 
solo due alternative: scappare 
o sperare che il poliziotto abbia 
un buon cuore e ti lasci andare 
vedendola solo come una 
bravata adolescenziale.
Una volta ero con un mio amico 
e decidemmo di fare un pezzo 
su un lungolinea (le pareti di 
cemento accanto ai binari dove 
passa il treno) con i treni che ci 
passavano a pochi centimetri 
di distanza a tutta velocità e ciò 
non ci recava problemi, anzi ci 
rassicurava perché andando 
così veloci i macchinisti 
non facevano praticamente 
neanche in tempo a vederci e 
noi eravamo tranquilli; a un 
certo punto un treno si ferma 
esattamente dietro di noi, il 
macchinista inizia a insultarci 
e poi chiama la polizia. Noi 
abbastanza impauriti iniziamo 
a correre come mai avevamo 
corso in vita nostra fino 
all’unica via di uscita che c’era. 

E dove alla fine della stradina 
troviamo una macchina della 
polizia ferma. Facendo finta di 
niente le passiamo accanto, i 
poliziotti ci guardano per un 
po’ ma senza dirci nulla e ci 
lasciano passare. Quel giorno 
ho avuto molta paura, non per 
me, ma per il dispiacere che 
avrei dato ai miei genitori nel 
caso mi avessero preso, così 
da quel momento è iniziata 
la decadenza della mia breve 
esperienza di writing.
Perché devo rischiare una multa 
salatissima che non posso 
pagare, per lasciare delle tracce 
di colore sul muro? Questa era 
la domanda che mi frullava 
sempre in testa aldilà di tutte 
le emozioni provate e delle 
belle esperienze vissute, così 
ho deciso di abbandonare a 
malincuore questa mia passione 
per dedicarmi maggiormente 
alla scuola, alla famiglia e agli 
amici. Ma più passa il tempo e 
più rimpiango di aver smesso, 
quindi chissà magari quando 
finisco la scuola… tornerò nel 
mio mondo.

La testimonianza

Quando il figlio è un graffitaro
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di chiara malinverno
volontaria B.LIVE

Dal titolo leggero e 
musicale, LA LA LAND 
è un musical anni 2000 

in cui il genere ha riacquistato 
naturalezza con un richiamo 
giovane ai grandi classici. 
Solo un appassionato regista 
trentaduenne poteva crearlo.
La proiezione si apre con un 
frenetico volteggiare di corpi 
misto al traffico cittadino, 
capace di costruire una 
scena allegra e vivace che 
ben dispone alla visione. 
Questo vortice coinvolgente è 
controbilanciato efficacemente 
dalla voluta staticità dei 
protagonisti, Ryan Gosling nel 
ruolo di Sebastian, un giovane 
musicista jazz ed Emma Stone, 
nel film Mia, giovane attrice 

con grandi aspirazioni. 
Questa gioiosa frenesia anima 
però solo i primi minuti, 
perché poi viene sostituita (a 
malincuore) da una rilassatezza 
troppo pronunciata. 
Presto gli sguardi appassionati 
dei due giovani e il loro 
continuo cercarsi, per poi 
perdersi e ritrovarsi, arrivano 
a dominare la scena creando 
una trama flebile che sacrifica 
la frizzante atmosfera iniziale 
per un romanticismo già visto, 
a cui il giovane regista Damian 
Chazelle mette riparo con un 
finale inaspettato, che lascia 
un po’ di amaro in bocca, 
perché troppo vicino alla realtà 
quotidiana. Consapevoli della 
leggerezza della trama, non si 
può però non essere catturati 
dalle immagini. Le scene sono 
ben costruite, concentrano e 

allo stesso tempo coinvolgono 
lo spettatore che rimane 
sempre in attesa di un colpo 
di scena (che non arriva mai), 
di qualcosa che sconvolga e 
movimenti la vita di Mia e 
Sebastian.
A dire il vero qualche 
cambiamento c’è: i sogni dei 
protagonisti che vedono la 
luce, la loro storia d’amore 
fra alti e bassi, ma nessuno 
sufficientemente sconvolgente 
da far sobbalzare lo spettatore 
e fargli dimenticare la lentezza 
delle scene che si susseguono 
piano, senza far rumore, 
quasi a non voler disturbare 
chi guarda. A tutto questo 
fanno eccezione i minuti 
finali in cui, con un balzo 
temporale, vengono presentati 
i protagonisti cambiati, forse 
più maturi, ma dei quali non 

si 
sa più nulla e dei quali 

si ha il sentore che, con la loro 
vita, sia cambiata anche la loro 
felicità. 
Meritano un riflessione anche 
i due attori. Emma Stone 
calza perfettamente il ruolo 
di Mia, ma lo stesso non si 
può dire delle scarpette da tip 
tap, nelle quali sembra giusto 

un po’ impacciata; 
mentre Ryan Gosling, 
con il suo fascino 
estremo e la sua 
eleganza da vero 
gentiluomo, non 
può che incantare il 
pubblico femminile 
che poco presterà 
attenzione alla sua 
poca sincronia nel 
ballo. 
Spero di non 
aver smorzato 

troppo gli entusiasmi, perché 
sicuramente LA LA LAND è un 
film da vedere e piacevole, nel 
quale però non bisogna riporre 
troppe speranze, se non quella 
di godere di una bella e leggera 
commedia americana, sporcata 
qua e là da note musicali e 
passi di danza.

«La La Land», una fiaba
con musica e amore

di alessandro mangogna
ragazzo B.LIVE

India occidentale, 1986. 
Una famiglia degli slum: 
due fratelli alla ricerca 

di lavoretti per guadagnare 
qualche soldo in più ai 
proventi della madre che lavora 
in miniera, qualche soldo per 
riuscire a spartirsi i dolci del 
mercato. Una sera qualcosa 
va storto: il più piccolo, 
Saroo, si addormenta nello 
scompartimento di un treno 
che lo catapulta in un viaggio 
di due giorni, a Calcutta. Non 
c’è modo di tornare indietro e 
per sua fortuna, dopo essere 
sfuggito più volte alle insidie 
della metropoli, trova riparo 
in un orfanotrofio. Qui in 
poco tempo viene affidato 

a un’amorevole famiglia 
australiana che vive sulle coste 
della Tasmania dove trascorre 
una vita agiata con i suoi 
coetanei fino a quando non 
decide di continuare gli studi 
a Melbourne. Nel frattempo il 
passato inizia a tormentarlo, 
ci sono troppe domande a cui 
non sa dare una risposta e a 
una cena tra amici, ritrovando 
gli stessi dolci che anni prima 
sperava di condividere con il 
fratello, decide di iniziare una 
ricerca estenuante su Google 
Earth per risalire al suo paese 
di origine e poter rincontrare la 
madre e il fratello. 
È un film di sguardi che in 
più occasioni diventano veri 
e propri protagonisti. Sguardi 
che raccontano emozioni: 
occhi angosciati e tristi,  grandi 

e nerissimi del piccolo Saroo 
disperso nella metropoli, 
oppure di ghiaccio, premurosi 
e dolci di una Nicole Kidman 
che recita il ruolo della madre 
adottiva. La veridicità della 
storia dà un’ulteriore carica 
emotiva al film e ne avvalora i 
temi trattati.
Molti sono gli spunti di 
riflessione a partire dalle 
fotografie schiette e senza 
filtri della povertà del popolo 
indiano e della condizione di 
estremo pericolo delle migliaia 
di bambini orfani dispersi in 
tutta l’India che ogni giorno 
sono alla mercè di uomini 
senza scrupolo. Nel film si 
parla anche di adozione, di 
adozione come puro gesto di 
generosità in quanto la coppia 
australiana decide di adottare 

non 
per una gravidanza che non 

arriva, ma per salvare dalla 
strada e dalla sofferenza due 
bambini indiani. Dalle lacrime 
della Kidman emergono anche 
le criticità che si incontrano 
nell’accogliere un orfano, 
a volte poco predisposto a 
ricevere l’amore incondizionato 

di due genitori a 
causa di un passato 
difficile e traumatico. 
Benchè siano 
molti i sentimenti 
in gioco nel film, 
la protagonista 
assoluta è la 
speranza. Speranza 
di un ragazzo di 
ritrovare i suoi cari 
e le sue origini, 
ma ancor più la 

speranza di una madre, che per 
più di vent’anni ogni giorno, 
si accerta che suo figlio Saroo 
non sia di ritorno a casa. 
Una madre che nel dolore ci 
insegna a essere come il mare 
che infrangendosi contro gli 
scogli, trova sempre la forza di 
riprovarci.

«Lion», povertà, adozione 
ma tanta speranza




